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s r f 
dentt» 
Per ta prima volta reso 
pubblico un documento 
intemo dell'organizza-
zione clandestina più 
«mitica)». Dal testo re-
capitato al nostro gior-
nale emerge il quadro 
di un durissimo scon-
tro politico interno. 
Il documento integrale 
dei «brigatisti dissen-
zienti» a pagina 7, 8, 
9, 10, 11, 12 (In ultima 
un commento) 

SENZA GOVERNO E 
SENZA OPPPOSIZIONE 

LA DC GOVERNA MEGLIO 

Carovita 
a raffica 

Aumentano carne, pane, benzina, telefoni, 
treni, medicine, gasolio, luce, affitti. Tutto 
ciò che pagherete a pag. 2 

Chiusa la stagione 
dei contratti con buoni 

punti a favore dell'impresa 
Il peggior accordo firmato ieri notte tra Fulc 
e l'Aschimici: blocco parziale della contrat-
tazione aziendale. Meno di 30 mila lire d'au-
mento medio nel triennio; diversi sconti ai 
padroni delle fibre; allargato il ventaglio pa-
rametrale. Scatti: in cifra fissa e parzialmen-
te assorbiti. Niente riduzione settimanale 
dell'orario. Pericoloso accordo per l'aumen-
to della produttività 

(articoli a pag. 4-5) 

Cari 
compagni, 
cari 
lettori 

Cittì eompagai e cari tettar!, 

Ea fàiuacàmt am è affatto ro-
(sea. A stento, il mese seoes«, 
siamo riuscti » pagare i naia-
ri (250 mila lire) ai eMmpagBi 
che lavorano nella «fiRnsiotie, 
ajnministraziane e rcdaaone 
dei giornale. Non sappianio se 
e come rìsscìremo a farlo ad 
agosto. Da dootaai inoltre (sa-
remo costretti a rìdorre il no-
merò delle pagine. Alle dìÉR-
coltà ormai tradizionali e ri-
correnti se « 'è aggiunta. Begli 
oltifOi mesi .un'altra che mette 
a dora prova la nostra capa-
cità di essere in edieofa intti i 
giorni: il mancato rimbwso sol 
prezza della carta. Nel giro di 
an anno abbiamo ormai raggio»-
(« m credito sei ceofroati del-

lo Stato che supera i IZO mlBoaL 
Poi c 'è la decisione (che ci 

danneggia) di portare dal I . 
agosto il prezzo dei quotidiani 
a 300 lire. E forse domani stes-
so il CIP, U comitato intermini 
storiale prezzi, deciderà an nl-
teriore anniento del prezzo del-
la carta del 7 per cento. 

In questi giorni c'è nn gran 
battage salla riforma dell'àlito-
ria. Tutti, da^i editori, ai par-
tili politici ai sindacati dei polì-
g r a f i , ssembrano concordare 
sni fatto che la cansa della 
erisi dei quotidiani sia la man-
cata approvazione di qnesta leg-
ge. 

Si tratta in realtà <5 wna leg-
ge truffa che regalerà miliardi 
e miliardi ai grandi edituri, 
magari invogiiandoli pare ad 

inventare piccole testate loca-
li por di fare l'en plein. Certo 
qnalche vantaggio ne trarrem-
mo pure noi, ma non potremo 
eertamente tacerne il carattere 
apertamente antidemocrattco per 
questo motivo. 

D'altra parte iti una sitna-
zione analoga ci trovammo 
quando proponemmo l'abolizio-
ne del finanziamento pubblico 
dei partiti. 

Ma lasciamo, momenianea-
mente, da parte i grandi temi. 

Abbiamo, lo avete capito or-
mai tuttl^ urgente bisogno «S 
soldi. 

I soldi potete inviarli (data 
l'urgenza) tramite vaglia tele-
grafico intentato a : Cooperativa 
Giom^isti Lotta Continua, via 
dei Magazzini C^oerali 32-A. 
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Ma chi ha detto che non c'è il governo? 

AUMENTA TUTTO 
Carne, pane, medicine, caffè, giornali, treni, benzina, luce, telefoni... 

Firmati gli ultimi con-tratti di lavoro con una manciata di soldi (che entreranno nelle buste paga di qui airsi), fis-sata in 7 punti la scala mobile di agosto (circa 14 mila lire per gli operai cir-ca 25.000 lire per gli im-piegati dell'industria) si sono scatenati gli aumen-ti dei prezzi. Senza go-verno, e quindi senza op-posizione, senza mobilita-zione popolare, in piene ferie stanno aumentando tutti i prezzi. E se la sca-la mobile coprirà (i>er i « garantiti ») una parte degli aumenti, per una grande parte di italiani questi aumenti saranno una mazzata enorme. 

cedendo nella normale vi-ta quotidiana. 
CAFFÉ'. La tazzina aumen-

ta a Roma, dove aveva il 
prezzo più basso, a 250 lire. 
Come al solito, la motivazione 
che viene addotta è fa ge-
lata che danneggia le coltiva-
zioni in Brasile. 

GIORNALI. Preso il caffè, 
voi comprate il giornale. Dal 
1. agosto costerà 300 lire, il 
prezzo minimo che gli editori 
tonno deciso per mantenere la 
propria « libertà » e in attesa 
della riforma dell'editoria. 
Molto semplicemente il prezzo 
deUa carta soprattutto è au-
mentato vertiginosamente per-
ché i cartai agiscono in condi-
zi<wie di monopolio. Anzi, all' 
annuncio dell'aumento dei gior-
nali hanno subito aumentato 
dei 7.5% il prezzo della carta. 

BENZINA e GASOLIO. Fate 
il pieno alla macchina o alla 
moto. Da giovedì la benzina 

costerà almeno cinquanta lire 
in più e il gasolio di venti 
lire. La cosa avrà, come al 
solito, effetti a catena. Primo 
f ra i quali. 

LA LUCE. Aumenterà di set-
te lire al kilowatt era. 

TRENI. Da settembre viag-
giare in ferrovia costerà in 
media il 20% in più. E il ser-
vizio sarà peggiore, vista la 
politica delle FS di abolire li-
nee e continuare a sopprimere 
treni. 

Se andate a fare la spesa, 
queste sono le novità. 

CARNE. Il prezzo non sarà 
pili soggetto ai controlli re-
gionali, sarà in pratica libe-
ralizzato. Ciò vuol dire che, 
accanto all'aumento che ci si 
aspetta notevole, ci sarà pe-
nuria della carne più a buon 
prezzo. La stessa cosa avverrà 
per il 

PANE. Anche qui il CIP ba 
deciso la « liberalizzazione e 
la fine del calmiere. Secondo 

i panificatori specialmente nel 
le città del Sud ci sarà un 
aumento di 200 lire al kUo 
in dodici mesi. Intanto a Na-
poli il pane di maggior con-
sumo è già passato a 100 lire 
in più. 

AFFITTO. Dal 1. agosto 
scatta il secondo aumento del-
l'equo canone, pari al 50% 
della differenza tra il vecchio 
affitto e quello della nuova 
legge (per i redditi superiori 
agli otto mliioni). Per gli altri 
un aumento del 20%. 

MEDICINE. Tutte le medici-
ne aumentano, per decisione 
del CIP, del 25% in media. 
Ma l'aumento, perfidamente, 
sarà inversamente proporziona-
le al prezzo attuale: le me 
dicine che ora costano meno 
di 500 lire aumenteranno del 
164%. 

TELEFONI. La SIP, sotto 
processo nelle figure dei suoi 
amministratori, ha chiesto un 
aumento del 25% della bolet-
ta. Per ora ci sono state (de-

Ora imboscano 
anche la benzina 

Petrolieri: per strappare più di 2.000 
miliardi alle tasche dei consumatori 

Roma — Costeranno rispetti-
vamente 830 miliardi e oltre 
1.235 miliardi all'anno gli au-
menti che stanno per essere 
varati per benzina e gasolio. A 
questi ne vanno àggiunti altri 
810 per il « sovrapprezzo termi-
co » della bolletta della Ince. 
Tetti saldi che dalle tasche dei 
consumatori si t rasfer i ra juo in 
quelle dei petrolieri e solo in 
minima parte raggiuDgeranao i 
paesi produttori, visto che i 
recenti aumenti del prezzo del 
greggio sono già falcidiati dal-
la svalutazione del dollaro. 

Varati gli aumenti bisognerà 
poi vedere se il loro importo 
sarà ritenuto sufficiente dai pe-
trolieri che continuano ad espor-
tare il petrolio raffinato in Ita-
lia che, va ricordato, è il terzo 
paese occidentale (dopo USA e 
Giappone) per capacità di raffi-
iiazione. Benzina e gasolio van-
no all'estero dove vengono ven-
duti a prezzi più atlti; ma non 
è solo il puro gioco del merca-
to: è in atto una manovra spe-
culativa per allineare i prezzi 
italiani a quelli (più alti) stra-
Hierì. c Ma — rileva l'Unione 
Consumatori — il divario è me-
no clamoroso di quanto non si 
voglia far credere s visto che 
vendendo i prodotti raffinati la 
Italia non ci sono spese per i 
noli, le assicnraziooi, ecc. 

Il socialdemocratico Belinscio 
ha rivolto un'interrogazione al 
governo per sapere se questo 
< sia a conoscenza che, ai li-
miti delle nostre acqne territo-
riali, sia alla fonda un con.siide-
revole numero di petroliere e 
di super petroliere cariche di 
greggio e destinate alle raffine-
rie italiane *, che per scaricare 

attendono il varo degli aumenti; 
Belluscio vuole anche conosce-
re i risultati degli accertamen-
ti della Guardia di Finanza: ma 
di questo dovrebbe chiedere con-
to al sno compagno di partito 
Nicolazzi che finora ha parla-
to molto, ma non ba mai preso 
provvedimenti contro gli imbo-
scatori che pure erano stati sco-
perti. 

In attesa dei futuri sviluppi 
della situazione, continua la 
strategia dell'imboscamento e 
comincia a mancare anche la 
benzina; il gasolio è tornato a 
tratti in qualche zona ma è sta-
to sabito inghiottito dai capaci 
serbatoio di molti automobilisti 
e camionisti che temono il peg-
gio per il faturo. E' quasi nn 
bollettino di guerra: lunghe co-
de in Puglia; a Foggia manife-
stazione contro l'imboscamento 
dei rivenditori di gasolio per 1' 
agricoltura (che si sta ferman-
do); in Veneto non c'è né ben-
zina né gasolio, a Lignano — 
ad esempio — per 130.000 turi-
sti ieri c 'è stata una sola pom-
pa aperta per poche ore. Tutto 
fermo o quasi in Molise, dove 
sono state soppresse molte cor-
se di autobus che collegano i 
paesi della Regione. Vicino Bo-
logna c'è stato anche un arre-
sto: un gruppo di camionisti, 
spagnoli e austriaci, hanno bloc-
cato, con i loro camion messi 
per traverso, l'accesso ad una 
stazione di servizio sprovvista 
di gasolio. Quando è giunta la 
polizia stradale c 'è stata una 
rissa, con on agente ferito. So-
no stati poi necessari i carr i 
attrezzi dei vigiB del fooco per 
rimuovere il blocca. 

IL P.M. DI 
DENUNCIA L C. 

E' in corso il p i ^ e s s o per 
i fatt i di Sezze, durante i qua-
li fu assassinato il compagno 
comunista Luigi De Rosa e fe-
rito un compagno di Lotta 
Continua. La scorsa settimana 
il pubblico ministero Alfonso 
De Paolis aveva chiesto l'as-
soluzione dall' imputazione di 
concorso in omicidio di Sac-
cucci, onorevole, all'epoca, 
nelle file del MSI. Per Allat-
ta invece il PM aveva richie 
sto la pena di 18 anni di re-
clusione. 

C'è un fatto nuovo di cui 
hanno riferito i giornali: Lot 
ta (Continua è stata denunciata 
per diffamazione dal PM De 
Paolis. Nel numero di dome-
nica infatti era scritto che il 
De Paolis era il « quarto uo-
m o » della macchina dalla 
quale Saccucci ed Allatta spa-
rarono. 

De Paolis ha chiesto l'as-
soluzione di Saccucci. Questa 
è un dato di fatto. Ha sostenu-
to questa richiesta dicendo che 
il Saccucci aveva cerio spa-
rato ad altezza d'uomo, aveva 
certo mirato, ma certamente 
non per colpire. Credere o non 
credere a questa ricostruzione? 
Non siamo noi i giudici, an-
che se esprimiamo esigerne (ft 
giustizia. 

Allatta, nel momento in cai 
ha sentito la richiesta di una 
condanna a 18 anni nei suoi 
confronti, si è lasciato andare 
a pesanti dichiarazioni nei con-
fronti del PM De Paolis. ar-
rivando a dire che lui era 
il quarto della maccf&na. Al-
latta. dopo la pubblicazione del-
la sua dichiarazione da parte 
del nostro giornale, ha .imen-
tito tutto. Bisogna credergli? 
In nome di che cosa? In no-
me del principio che ta Ma-
gistratura è sana e al di sopra 
di ogiii sospetto? In nome del 
fatto che su di lui pende una 
richiesta pesante di con-

boli) reazioni, e ci sono molte 
probabilità che un aumento 
venga ancora una volta ladra 
nescamente strappato. 

AEREI. Le tar iffe Alitalia 
sono già aumentate del 10% 
per i voli nazionali. Per i voli 
esteri prossimo aumento del 10 
per cento. 

Da questo breve elenco, pur 
troppo incompleto, si vede fa-
cilmente che in Italia si può 
governare benissimo anche .sen-
za governo. 

danna? In nome dell'assurdità 
di una ipotesi in cui la pub-
blica accusa è complice degli 
accusaci? 

Noi ci chiediamo: perché Al-
latta ha ritrattato l'accu.ta <E 
complicità lanciata contro il 
PM De Paolis? Perché De Pao-
lis ha denunciato il giornale 
che ha riportato la notizia e non 
chi ha diffuso la notizia? 

Certo che la posizione del PM 
non è delle migliori. Non tanto 
per le dichiarazioni (diffamati) 
rie?) di Allatta, ma perché 
ha richiesto la assoluzione del 
Saccucci, del quale Allatta era 
un fedelissimo esecutore. Una 
richiesta poco credibile, su cui 
pesano molti punti di domanda. 

La denuncia a Lotta Continua 
può essere un diversivo, ma nel-
l'economia del processo pesa 
ben poco. Resta la scandalosa 
richiesta che riporterebbe im-
punito Saccucci libero sulle stra-
de d'Italia, con altri fedelissi-
mi pronti a colpire. 

Sarebbe la prima volta che un 
PM va in galera per complici-
tà 'con gli imputati. Sarebbe Ut 
prima volta che un magistra-
to va in galera per tre an-
ni CcoTne Valpreda), o per tre 
mesi (come Nicoiri), ed è co-
stretto a dimostrare la sua in-
npcenza, di non essere stato lui 
a mettere le bombe in banca, 
ovvero di non essere lui la voce 
delle Brigate Rosse o meglio di 
non essere stato, assieme a Sac-
cucci, Pistoiesi ed Allatta, U 
quarto uomo di una tragica sto-
ria su cui qualcuno si permet-
te di spargere notizie false 

La redazione di "Latta Con-
tinua" esprime i più fervidi 
auguri al PM, affinché la sua 
innocenza sia ben presto prova-
ia. Certo, i tempi detta giusti-
zia sono molto lunghi e le pro-
ve difficili da ribaltare. So 
prattutto se ci si mette di mez-
zo la stampa e 'i suoi meto^ 

Craxi 
ha rinunciato 

Uincarico 
all'or-
rendo 
Pantani 

Roma, 24 — Craxi alle 
18 tornerà da Pertini, a 
rinriettere il mandato ed 
è probablie che il gover-
no lo faccia Fanfani. Cioè 
l'uomo meno credibile a 
capo di un paese che vive 
la sua crisi più acuta. 

Ma « realismo » vuole 
che neiritaJietla degli o-
norevoli valga di più una 
strizzata d'occhio a Craxi 
che le solenni bocciature, 
perfino referendarie, de-
cretate dal paese. E' gra-
zie a CIÒ Fanfani potrelv 
be fare di certo il presi-
dente del consiglio di un 
governo, per quanto tec-
nico-balneare. 

Pertini affiderà un inca-
rico cosi sprezzante de' 
giudizio deD C-lettorato? 
Sarà difficile eludere te 
pres-sioni che vengono dai 
partiti e soprattutto dal-
la DC in cui la crisi in-
tema marcia proporzio-
nalmente alla rigidezza e 
all'arroganza. 

P e r bocciare >' ^ocu; 
mento programmatico di 
Craxi la maggioranza del-
la segreteria DC ha inv 
piegato pochi minuU. 
tempo per una scorsa, 
la speranza (ma solo ui-
flciale) che qualcuno di scutesse, limasse o modi-
ficasse a destra ^ 
gramma già molto di " 
stra. il p r e s id i l e 
ricato l'ha persa quasi su-
bito. 

I repubblicani, che ave-
vano fissato il loro 
glio nazionale il 27 e 
glie, lo hanno 
ne die. Un loro comum 
cato dice che le 
politiche impediswno 
entrare nel mento 
programma. 

Altmiative 
Qualcuno ha .̂ e-
on. Colombo, de, ex P 
sidente del par la f ' ^e 
europeo e in 
«a l di sopra 
U». Altre a ^ e ^ 
senatore a vita. 81 ^ 
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Roberto Rotondi: arrestato nel nnaggio scorso, torturato e con-
dannato a due anni e sei mesi. Denunciò le sevizie subite du-
rante gli interrogatori. Oggi... 

Spiccate sei comunicazioni giudiziarie 
contro gli agenti-torturatori 

Roma, 24 — Vi ricordate di 
Roberto Rotondi, il giovane com-
pagno arrestato nel maggio 
scorso durante un presidio an-
tifascista e pestato a sangue 
prima nel commissariato di Pri-
mavalle e poi nella questura di 
S. Vitale? Roberto (per il mas-
sacro subito?) fn condannato dal 
tribunale dei minorenni (ha 17 
anni) a Z anni e 6 mesi di re-
clusione senza condizionale. Nel 
verbale della sentenza è scritto 
che Roberto è stato condanna-
to per tentate lesioni aggrava-
te nei confronti di alcuni agen-
ti dì una volante della PS. Per 
quel fatto sia Roberto che i 
suoi familiari si costituirono par-
te civile denunciando gli agenti 
che effettuarono l'arresto, quel-
li del conmiissariato Primaval-
le e quelli di San Vitale. 

Questa mattina il Rtudic* a 
cui è stata affidata l'inchiesta 
nei confronti degli agenti ha 
emesso, dopo aver esaminato le 
perizie d'ufficio sulle percosse 

subite da Roberto (risultava 
chiaramente che Roberto era 
stato sottoposto a vere e pro-
prie sevizie e si escludeva la 
coDuttazione) ha spiccato 6 co-
municazioni giudiziarie per le-
sioni aggravate nei confronti 
di 6 agenti, tre dei quali sono 
della volante e gli altri (sem-
bra-) della questura centrale. La 
comunicazione giudiziaria, se si 
vuole realmente far luce sn 
questo miserabile fatto dovrebbe 
essere soltanto il primo passo 
per l'incriminazione e anche 
l'arresto dei torturatori di Ro-
berto. 

Per U momeirto gli agenti rag-
giunti dalla comunicazione giu-
diziaria sono: Di Bari Antonio, 
Poci Francesco, Vitale Nicolino, 
Piccirilli Rocco, Sorrentino An-
tonio e Marucci Nicola. In ogni 
caso bisogna che il magistrato 
incaricato indaghi a fondo su 
questa sporca vicenda e indi-
vidui, perseguendoli giuridica-

mente, anche gli altri respon-
sabili delle torture. 

Intanto, forse a causa di un 
provvedimento punitivo o di me-
rito (questo ancora non è chia-
ro) il commissario Vmcenti di-
rigente del commissariato di Pri-
mavalle e autore di tutte le 
torture che hanno subito i com-
pagni ed anche alcuni passanti 
estranei a qnalsiaisi fatto poli-
tico (come nel caso del ma-
rocchino Ali, torturato nel com-
missariato e deceduto a causa 
delle percosse nel carcere di 
Regina Coeli e dell'attrice Ka-
rìn Schubert massacrata di bot-
te dagli agenti mentre denun-
ciava il furto della macchina) è 
stato trasferito a Napoli. 

Ma torniamo a Roberto Ro-
tondi; come si giustifica la con-
danna a 2 anni e 6 mesi per 
lesioni aggravate, quando gli 
stessi che le avrebbero subite 
sono indiziati a loro volta per 
lo stesso reato? 

La buro-
crazia 
rimanda 
le vacanze 
a "Tanassi 
& Co' 99 

del 

Questa volta a subire le con-
seguenze della « lentezza » della 
burocrazia saranno l'ex mini-
stro Tanassi e i fratelli Anto-
nio e Ovidio Lefein'Pe. Do\Tan-
fio rinviare i loro impegni esti-
vi, disdire gli appuntamenti pre 
sj con gli amici. Non potranno 
Wssare queste vacanze nelle 
•oro ville. Responsabili di que-
sto « riprovevole incidente » so-
no i magistrati della sezione di 
sorveglianza del distretto giudi-
ziario di Roma che c non ha po-
tuto ancora acquisire la senten-
« integrale in virtù della qua-
le gli istanti sono stati condan-
nati ». « 11 dispositivo della sen-
tenza » secondo i magistrati 
«non permette di individuare 1' 
esatta dimensione della parte-
cjpazione e degU addebiti a ca-

dì nchiedenti e non con-
^ t e l'esame di tutte quelle va-
'uiazroni compiute dal giudice 
^ effetti della graduazione 

responsabilità, della de-
t o n a z i o n e della pena, della 
«concessione e del diniego delle 
g u a n t i , nonché della com-
S ' n T . . " ^ Oueste co . le ag-

te^^L^'K ^ ' ^ L e f e b v r e dovramio pazien-

STtat 
^ tata e quindi acquisita la 
^ ^ e tutto questo si pre-
^ f^r la fme dì settembre. 
^ T a ^ così passare l'estate 

; (e se ne lamen-
gono> se ne « alTIig-

»iAcodant€m«»ie in futuro. 

Ancora un 
comunicato 
sui 3 
operai 
arrestati 
a Torino 

Torino, 24 — D.P., IV Inter-
nazionale e LC per il comuni-
smo hanno emesso un comuni-
cato sui tre operai arrestati nei 
giorni scorsi. Nel comunicato tra 
l'altro si dice: «Aumentano i 
prezzi, le tariffe, gli affitti, la 
disoccupazione, i ritmi e in-
cìdenti sul lavoro. Alle lotte de-
gli operai i padroni rispoadono 
con licenziamenti, denunce, man-
date a casa e lettere di am-
monimento. La repressione an-
tioperaia è stata sostenuta bie-
camente dalla stampa padrona-
le che mentre riserva poche ri-
ghe per 1 tanti soprusi e omi-
cidi bianchi che avvengono la 
fabbrica, intece è pronta a fare 
dei compagni colpiti dalla re-
pressione, mastri da sbattere 
in prima pagina. I compagni 
licenziati sono stati descritti co-
me violenti mentre hanno par-
tecipato solo alle lotte contro 
lo sfruttamento in fabtRica. 
Guerrieri, Pisano e Trozzi de-
scrìtti come terrorisfi haiuie 
sempre praticato una battaglia 
all'interno del sindacato. Que-
sti compagni hanno sempre pub-
blicamente sostenuto che io 
scontro di classe non passa at-
traverso la lotta dì un gruppo 
armato e gli apparati dello sta-
to, ma attraverso la lotta co-
sciente dei. lavoratori contro Io 
sfruttamento del capitale. Quin-
di anche la repressione che ha 
colpito questi compagni è un'in-
timidazione rivolta contro tut-
to il movimento opralo e p ^ 
questo è compito di tatti noi e 
del sindacato difendere questi 
operai e tutelare il lora posto 
4fi lavoro». 

Bruxelles: 
Fermato 

il segretario del PR 
Bruexelles, 24 — T] segreta-

rio del partito radicale Jean 
Fabre è stato fermato e trat-
tenuto per oltre cinque ore dal-
la polizia belga. Fabre guidava 
una delegazione di antimilitari-
sti e pacifisti che si era reca-
ta davarrti alla sede della pre-
sidenza del consiglio per esse-
re ricevuta dal premier belga 
Martens. 

Gli antimilitaristi chiedevano 
il blocco di alcune spese mili-
tari in corso di delibera da par-
te del governo e il sostegno 
della carovana del disarmo 
Bruxelles-Varsavia che si terrà 
dall'I al 10 agosto. La polizia 
ha caricato i dimostranti, che 
opponevano resistenza passiva, 
su di un cellulare e li ha por-
tati in questura, rilasciandoli so-
lo a notte inoltrata. 

Errata corrige 
Nell'articolo uscito .sul gior-

nale di ieri a pagina 5 dal 
titolo I Trento sta a Padova co-
me Negri sta al tarigatisU* è 
stata scritta una inesattezza. 
All'inizio del pezzo si leggeva: 
c Nell'ordinanza di rigetto del-
le scarcerazioni, nel nuovo man-
data di cattura, negli ultimi in-
terrogsitorì non è uscito nulla 
di nuovo, per questo motivo pre-
senteremo... ». A « nulla di nuo-
vo > andava messo il punto e do-
veva continuare così: « Lo di-
mostreremo continuando a di-
vulgare i verbali degli interro-
gatori e tutto ciò che riterremo 
utile al raggiungimento della 
verità. Per questa motivo è 
stato anche aperto contro di 
noi un procedimento disciplina-
re del Consiglio dell'Ordine de-
gli avvocati, momentaneamen-
te sospeso in attesa dell'esito 
del processo penale in corso 
per divulgazione di atti non eom-
sentiti dalla legge». 

Dopo la scoperta del 
« casolare » di Rieti 

Sulla pista 
anche 
i giudici 
del caso 
Moro-
Varisco 

Roma, 24 — L'operazione di 
Rieti terminata con la scoperta 
di un casolare al cui interno 
era stata approntata una stan-
za insonorizzata, pare per al-
loggiare un sequestrato, con-
tinua a registrare colpi di sce-
na. All'interno della « camera 
insonorizzata » (che sembra fos-
se stata addirittura murata), 
gli inquirenti in una seconda 
perquisizione hanno trovalo ol 
tre alle pistole auiche 4 fucili a 
canne mozze automatici. Questo 
ultimo fatto sonunato al nego-
zietto che i tre arrestati, Ina 
Maria Pecchia, e i cugini Giam-
piero e Piero Bonanno, posse 
devano in via Calamatta, nelle 
cui vicinanze il commando che 
uccise Varisco abbandonò le au-
to e al rinvenimento sempre 
nel casolare di alcuni ritagli di 
giornale inerenti all'uccisione 
del colonnello Varisco, ha de-
stato l'attaizione dei magistra-
ti che indagano su questo caso 
e sull'intera inchiesta Moro. 
L'altro giorno infatti i giudici 
Amato, Priore, Sica e Guasco 
si erano recati nel carcere di 
Temi, dove i tre sono detenuti 
per interrogarli insieme al giu-
dice reatino Giovanni Canzio. 

SuH'interrogatorio non è tra-
pelato nulla, soltanto ieri mat-
tina un magistrato ba dichia-
rato: « L'inchiesta per il mo-
mejito rimane ancora di compe-
tenza della procura di Rieti, 

caso che emergano indizi 
«ile la legassero a quelle del 
colonnello Varisco aUora si ve-
ilrà ». 

Il sospetto che gli inquirenti 
aggancio con l'uccisione di Va-
risco, la si ha nelle perizie or-
dinate suUe « carme mozze » 
trovate in un secondo tempo 
nel casolare. Ieri mattina è sta-
ta affidata una perizia sulle 
«canne mozze^ agli stessi pe-
riti di Torino che stanno effet-
tuando gli esami sui bossoh del-
le cartucce sparate durante 1' 
attenteto al colonnello Varisco. 
A queste normali operazioni pro-
cedurali si è aggiunto anche il 
cc»ninento di un magistrato a 
cui era stato domandato se ci 
sarebbero stati nuovi sviluppi 
nei prossimi giorni. Alla 
manda soltanto una risposta 
evasiva: « PotreWse avere de-
gli sviluppi ». Mentre nel rea-
tino continuano le indagini a 
Roma gli agenti hanno rinve-
nuto il secondo furgone su cui 
viaggiavano i tre arrestati e 
sul quale saranno ordinati al-
cuni accertamenti. Sulla perso-
nalità e sulla vita dei tre ar-
restati non si sa molto, sol-
tanto di Ina Maria Pecchia, gli 
inquirenti hanno divulgato la no-
tizia, che la donna in passato 
aveva militato m potere <H)e-
raio. 

Per il momento, quindi nei 
loro confronti rimane soltanto 
l'accusa di detenzione di armi. 

Milano: San Vittore 

Incriminate 
30 persone 
per il 
traffico 
di droga 

Milano, 24 — Si aggira ormai 
a 30 il numero delle persone 
coinvolte nell'inchiesta sul traf-
fico di droga a San Vittore. E ' 
di stamane la notìzia che fu •un 
detemito, picchiato da altri 
compagni di ceHa, a denimciare 
il « giro » nei primi mesi del-
l'anno. « Che circolasse droga a 
San Vittore - dice fl sostituto 
procuratore Nicola CeiTato, che 
coordina l'indagine — non era 
un mistero per nessuno. iDffici-
le invece era stabilire per qua-
li oanali entrasse. L'unica cosa 
che si sapeva era che il cen-
tro di raccolta e di smistamen-
to era il quinto raggio ». Di 
fatto, dopo la soffiata, il 16 
marzo scorso ci fu il primo 
arresto: la guardia Francesco 
Barone, responsabile del 5° 
braccio, venne sorpresa con ite 
tasche piene ói eroina, cocai-
na e baschisc. Colto in flagran-
za decide di -parlare: lui agi-
sce come « corriere », per cin-
quanta o cento mila lire ogni 
volta ha il compito di ritirare 
la merce e conse^arla ai dete-
nuti die controllano lo spaccio. 
Non è certo l'unica guardia 
coinvolta e presto saltano fuo-
ri i nomi degli ailtri. Dieci agen-
ti in tutto, <tì cui 5 inopknina-
ti e 5 dimessi dal servizio do-
po che hanno ammesso di aver-
ne fatto -solanKnte un uso per-
sonaie e quindi Twn penalmen-
te pM-seguibile. Vengono fatti i 
nwni dei detenuti: Donienico 
Trmano, Edoardo Ba-zzano, Gio-
vanni Fer«elli, Fausto Borgio-
'li, e una donna, Luigia Zonca, 
rimessa in libertà per iiiotivi di 
salice. Si scoprono altri cana-
li, oltre alle guardie usate co-
me corrieri, per l'ingresso della 
droga. I pacchi cfae gli amici 
e i parenti portano ai carcera-
ti, la posta, fino ai bacio di 
commiato della visita al dete-
nuto che permette ii passaggio 
via « orale » <telLa busta. Ma 
non c'è nulla, in tutto questo 
che stupisca. Per chi era iabi-
tuato a parlare con i tossico-
mani sapeva benissn» cfae S. 
Vittore talvoHa funzionava co-
me il piatto dtt miiKìstra per il 
barbone: farsi arrestare, lanche 
apposta, per avere ia garanzia 
di non rimanere del tutto privo 
di roba. Coà come si può ag-
gning«:e anche di peggio: che 
fl modo migliore oi pagare è 
spesso da {ffo^tuzkme dei tos-
sicomane con qualche d o m i t o 
« importante ». « ò che resta di 
raccajx-icciante è la consSata-
zione che la direzione dd car-
cere, anche se non krwiediata-
mente implicata, sia reticen-
te. Scopo di dirige non è 
minora re la condizione «tei de-
tenuto nia assicurare sen^iiice-
ftiente la profH-ia tranQuilHtà 
stridendo un velo di SUMIZÌO e 
idi omertà: insomma il carcere 
come scuola oi delinquenza. 
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Il più brutto degli accordi 
r̂irJ^ chiude la stagione 

contrattuale 
Roma, 24 — Nella tarda not-

tata anche per i chimici priva-
ti è stato firmata una bozza d'in-
tesa. Tre giorni f a si era giun-
ti ad un accordo per gli 85 
mila lavoratori delle aziende 
pubbliche. L'accordo di oggi ri-
guarda circa 300 mila operai. 

La prima impressione che dà 
la lettura del testo del con-
tratto è di un accordo che sta-
bilisce quasi in tutti i punti 
delle differenze di trattamento 
tra la chimica ed il settore del-
le « Fibre », quasi si trattasse 
di due categorie contrattualmen-
te diverse, e questo — per 
giunta — in un settore dove le 
speculazioni con chiusure di fab-
briche, per ottenere centmaia 
di miliardi dalla legge per la 
riconversione industriale, sono 
state all'ordine del giorno: non 
si sentiva quindi certo il biso-
gno di altri favoritismi a pa-
dron Rovelli, la Montedison, 
l'Eni ecc. 

L'altro dato è di un notevole 
cedimento sulla questione della 
contrattazione aziendale ed in 
particolare sul premio di produ-
zione, un tema su cui l'Aschimi-
ci aveva fatto leva negli ultimi 
giorni minacciando di rimanda-
re la firma dell'intesa. 

In generale è un notevole peg-
gioramento (rispetto ad altre 
piattaforme, e rispetto la piatta-
forma iniziale Fulc) in tutti i 
punti: dal salario, all'orario, 
agli scatti, ecc. Ma vediamo 
punto per punto la nuova piat-
taforma. 

Il punto degli investimenti ri-
calca pili o meno lo schema di 

altri accordi di questa tornata 
contrattuale: incontri annuali 
sulla previsione degli investi-
menti, i contributi a fondo per-
duto che verranno chiesti allo 
Stato, la struttura del settore e 
la ricerca che si svolgeranno tra 
le parti, a livello nazionale, re-
gionale, provinciale, di gruppo e 
di azienda (quelle superiori a 
300 dipendenti). 

Sul decentramento, sono pre-
visti incontri tra azienda e con-
sigli di fabbrica: dovrà essere 
chiarita la natura degli appal-
li, l'eventuale ricorso al lavoro 
a domicilio, lo scorporo di set-
tori ecc. L'impressione su que-
sta prima parte è di dati d'in-
formazione assolutamente inca-
paci di controllare uno sfascio 
nel settore pienamente avviato 
dai potentati chimici. In questo 
quadro appare ancora più as-
surdo l'accordo sulla mobilità 
interna ed interaziendale. La se-
conda prevede che in caso di 
crisi i lavoratori possano essere 
messi in blocco a cassa integra-
zione straordinaria. Verrà com-
pilata a livello regionale una li-
sta unica divisa per fasce pro-
fessionali. Se entro due anni il 
« libero mercato » non avrà as-
sorbito in altro modo i lavora-
tori in mobilità, essi avranno 
« diritto » a ritornare nella vec-
chia fabbrica (sempre natural-
mente se nel frattempo non 
avrà chiuso i battenti). 

Nell'ipotetico caso che ci fos-
sero richieste da altre fabbri-
che, l'operaio in mobilità dovrà 
essere « idoneo fisicamente », o 
verrà escluso dalla lista stessa. 

Se rifmta di andare a lavorare 
in uno stabilimento posto nel 
raggio di 50 chilometri, o non 
frequenterà i corsi professiona-
li istituiti dalla regione, perde-
rà il diritto anche alla cassa in-
tegrazione. Un accordo, come 
si vede, che — nello sfascio del 
settore (soprattutto al sud) — 
suona come una beffa per i la-
voratori e come regalo alla lo-
gica delle « leggi del mercato ». 

L'aumento salariale è scaglio-
nato in due rate e differenziato 
tra la chimica e le fibre. Per 
la prima ci sarà un aumento di 
20 mila lire dal 1° agosto 1979; 
e altre 10 mila dal 1" agosto 
1980. Per le fibre: 15 mila dal 
1" agosto 1979, 7.500 dal ago-
sto 1980; altre 7.500 dal 1° ago-
sto 1987. I! premio di produzio-
ne che prima si contrattava an-
nualmente), subisce una grave 
limitazione: nel prossimo arco 
di vigenza del contratto, potrà 
essere rinnovato sol» una volta 
e non prima del 31-12^979. Inol-
le le quote del premio .dì pro-
duzione o di altra voce svaria-
le espressa in percentuale^ ver-
rà congelata e trasformata in 
cifra fissa a partire dal 30-6-79. 
Per compensare questa perdita 
dal 1" luglio verranno date 300 
lire per ogni ponto percentuale 
perso (per le fibre 200 lire in 
quella data, più altre lOO dal 1® 
luglio 1981. Una tantum: 50 mila 
lire ad agosto '79; piti altre 35 
mila a novembre '79 (per le fi-
bre: 45 mila più 20 mila alle 
stesse date. Quindi 10 mila lire 
in meno). 

Per l'inquadramento la novità 

è un allargamento del venta-
glio parametrale (con il pretesto 
di non mortificare la professio-
nalità appiattendola»): è stato 
creato il parametro 0 (a quota 94), con piede di base a 235 
mila mensili; segue il parame-
tro 100, con 250 mila; parametro in , con 277 mila: p. 120, con 300 mila; p. 132, con 330 mila; 
p. 142, con 355 mila; p. 156, con 390 mila; p. 182, con 455 mila 
e p. 205, con 512 mila. Per le 
Fibre è stato aggiunto un altro 
livello ancora (l'I bis). 

Ma non è finita qui: per co-
stituire i nuovi minimi vengono 
assorbiti gli scatti maturati fi-
no al 31-12-79. Per chi non li ha 
la maturazione del nuovo scatto, 
slitta di due anni. Se ancora le 
quote salariali non bastassero a 
costituire i nuovi minimi, ver-
ranno assorbiti i futuri miglio-
ramenti derivanti dai passaggi 
di categoria. Se ancora questo 
non bastasse, i miglioramenti 
derivanti dall'aumento dei mi-
nimi verranno dati in due rate 
(1-1-80 e 1-1-81). Manco a dirlo 
per il settore fibre tutte queste 
date sono allungate. 

Scatti: sono 5 in cifra fissa 
(e non in percentuale come per 
i metEdmeccanici), uguali per 
operai ed impiegati nuovi assun-
ti. Questi i loro valori. Livello 
0: 18 mila; livello 1: 20 mila; 
livello 2: 23 mila; livello 3: 
24.500; livello 4: 28 mila; livel-
lo 5: 29 mila; livello 6: 34 mila; 
Uvello 7: 38 mila. Parte del lo-
ro valore, come già detto, sarà 
usato per formare i nuovi mi-
nimi tabellari. 

Orario di lavoro: restano le 
40 ore settimanali (per 1 dcf 
continui erano state chieste fe 
37 ore e 20). 

1) Cicli continui, operai ss J 
turni: 6 giorni di recupero fesfr 
vità; altri 11 di riduzione M Duale. 

2) Cicli continui, operai si 
due turni: stesso trattameite. 

3) Semiturnisti: 6 giorni dire 
cnpero festività; più altri d» 
giorni di riduzione annua. 

La modalità delle riduzioa 
sarà contrattata a livello azia 
dale. 

Indennità di turno notfmK 
dal 1" gennaio '80 passano n 
spettivamente dal 28 al 29,5 pa 
cento e dal 40 al 41,5 per c» 
to. Dal 1" luglio 1980 vengo»: 
elevate rispettivamente al I' 
per cento e al 43 per cento. 

Organizzazione del lavoro: at 
che questo capitolo rappresele 
un peggioramento delle condizk-
ni dei lavoratori in nome deli 
produttività. 

« Le parti — dice una didffi 
razione comune — dichiara.' 
che lo sviluppo della prodiK 
vità passa anche attraverso u" 
miglior utilizzo di tutte le f 
sorse tecniche ed umane... « 
ricercare mediante una diveR 
distribuzione di mansioni del « 
d o produttivo ». Quale sia q̂  
sto modo è subito detto: 
corpamento di più mansioni:̂  
stemi di rotazione nell'aw» 
di mansioni appartenente Ŝ  
a due livelh contigui, speriin? 
tazioni di lavoro di gruppo^' 
tutto « contrattato con il Cdf> 

MILANO: 
GRAVE 
SITUA-
ZIONEALLA 
MANGIA-
GALLI 

Con un documento divulgato 
qualche giorno fa il personale 
dei centro di rianimazione ed il 
consiglio dei delegati degli isti-
tuti clinici di perfezionamento 
hanno denunciato la grave si-
tuazione che ha portato alla 
chiusura temporanea del repar-
to di rianimazione della clinica 
Mangiagalli. Il documento pren-
de lo spunto da un gravissimo 
fatto accaduto durante il pe-
riodo di chiusura del reparto; 
una donna ricoverata d'urgen-
za alla Mangiagalli per essere 
sottoposta a terapia intensiva 
è stata « parcheggiata » nel re-
parto di medicina generale e 
sola due giorni dopo è stata 
trasferita alla rianimazione del 
voliclinico dot-e però è dece 

duta. Inspiegabilmente, a di 
stanza di qualche giorno, la 
stampa cittadina scopre questo 
fatto e lo usa strumentalmen-
te per aprire un'indagine sui 
reparti di rianimazione degli 
ospedali milanesi dove, avva-
lendosi del parere dei primari, 
arriva a concludere che per 
mancanza di strutture, di fondi 
e di personale le rianimazioni 
sono « in coma ». 

Ma allora la verità diciamo-
la tutta: non solo le rianima-
zkmi sono in coma, ma tutta la 
struttura ospedaliera è da tem-
po deceduta. Fatti come quel 
lo della Mangiagalli sono ormai 
diventati di norma: non passa 
giorno che nei pronti soccorsi 
degli ospedali vengano rifiutati 
decine di ricoveri per mancan-
za di posti letto, non passa 
giorno che nelle rianimazioni si 
debba scegliere quale paziente 
salvare e quale invece lasciare 
morire dato che le apparecchia-
ture sono largamente insufficien-
ti; non passa giorno che il 
personale injermieristico sia co-
stretto a saltare il turno di ri-
poso per garantire quella mi-
nima presenza che ormai non 
si può più chiamxire assistenza. 
E ancora: all'ospedale di Ni-
guarda soppressione di 1200 
posti letto, al San Carlo chiu-
sura di tre reparti di chirurgia 
e una rianimazione con 24 po-
sti letto, dei quali solo 16 agi 

gin e solo 4 dotati di respira-
tori. Ospedali trasformati in 
cronicari .turni scoperti ormai 
dappertutto. « buchi » negli or-
ganici di centinaia di unità. 

Come si vede il discorso è 
sempre lo stesso: mancanza di 
personale e di strutture ade-
guate, insufficienza di posti let-
to in rapporto all'utenza, totale 
assenza di strutture sanitarie 
nel territorio; tutte cose da 
sempre denunciate dal movi-
mento degli ospedalieri e da 
sempre rimosse, censurate, tra-
visate e strumentalizzate dalla 
stampa e dagli organi preposti 
alla tutela della salute pubbli-
ca. Ma allora non si può con-
cludere come la maggior parte 
dei nostri luminari della medi-
cina e della politica: cioè che 
la soluzione sarebbe « riuscire 
a trovare i fondi ». quando tut-
ti avvallano il contenimento 
della spesa pubblica, unico ba-
luardo contro la recessione eco-
nomica. Ed è proprio in una ta-
le logica che premia il profitto 
e soffoca totalmente una politi-
ca sociale che trova spiegazione 
nel caso della Mangiagalli. Ep-
pure se c'è da coprire qualche 
interesse ecco che i finanzia-
menti saltano fuori: decine di 
milioni all'ospedale Principessa 
Yolanda per una camera opera-
toria che dovrà funzionare solo 
tre mesi, accordi con la Monte-
dison per il lavoro di ricerca 
del faraonico centro trasfusio-

nale del policlinico, acquisto di 
tutto il materiale per l'ospeda-
le San Paolo che da dieci an-
ni deve aprire i battenti, di-
videndi di miliardi sul fatturato 
dello istituto dei tumori. Per 
non parlare poi delle agevola-
zioni concesse alle case farma-
ceutiche. Diciamocela tutta al 
lora il diritto alla salute è so-
lo un modo di dire ormai pri-

vo di significato pratico. Ent^ 
re in un. ospedale vuol dire ^ 
annientare la propria soggett^' 
tà, perdere il proprio ruolo s» 
rico, e cadere in balia di 
struttura che il «paziente»^ 
potrà mai conoscere. Una stm-
tura che ha abbandonato la P^ 
pria funzione e nella 
aleggiano i signori della Eobert® 

P R I M O C A R N E R A ' S 

CANNYBALE 

F U M K I T I .\MEHIC".\>I 
P E S . V N T I S S I M I ! 

IN TUTTE LE EDICOLE DI LUGLIO ^JOOO 



Mercoledì 25 Luglio 1979 lotta continua 5 

Meno soldi al settore fibre. Limitazioni alia contrattazione azien-
dale. Niente riduzione d'orario settimanale. Scatti in cifra fissa 
e assorbiti per ricostituire i parametri. Inquadramento unico: al-

Jargato il ventaglio con uno sfondamento verso il basso del pa-
rametro 100 

Ha vinto 
la "logica 
d'impresa 

Roma, 24 — E cosi, con 
l'accordo dei chimici privati si 
è praticamente chiusa la sta-
gione dei contratti. A voler 
iare della facile ironia si po-
trebbe dire che i padroni han-
no chiuso in bellezza: questa 
è comunque l'impressione che 
si ha leggendosi II laborioso 
testo dell'accordo raggiunto 
stanotte: certamente il peggior 
accordo raggiunto nel 1979, se 
si tiene conto delle gravi con-
dizioni economiche in cui ver-
sa il settore e dei pesanti ce-
dimenti sul piano salariale e 
della libertà di contrattazione 
aziendale che la FVLC ha at-
tuato con questa intesa. 

Non è una bella sorpresa 
per quegli operai che — pur 
tra mille difficoltà — hanno 
latto oltre 100 ore di sciopero, 
attuando i presidi delle porti-
"erie in quelle aziende dove 
^ produzione tira e pratican-
do una sorta di «sciopero alla 
roBescia > riawiando gli 'im-
bonii delle aziende chiuse dal-
^ speculazioni dei potentati 
chimici, soprattutto al Sud. 

Questo accordo segna una 
di omaggio al controllo 

totale padronale sulla produ-
zione, la mobilità, l'utilizzo 
delle « risorse umane », come 
è testualmente scritto nel do-
cumento, e questo appare più 
grottesco in una situazione co-
me quella della produzione chi-
mica' in cui i grandi gruppi 
pubblici ed i famigerati pa-
droni privati, hanno ampiamen-
te dimostrato di volere tutto 
fuorché la ripresa della pro-
duzione e di utilizzare quegli 
strumenti che la FULC gli ha 
messo a disposizione per at-
tuare indisturbati lo smantel-
lamento dei settori a poco com-
petitivi ». 

Un esempio di tutto questo 
è proprio quel settore fibre 
abbandonato dall'impresa pub-
blica e privata ai consorzi ban-
cali, lasciando debiti di mi-
gliaia di Ttiiliardi che lo Stato 
dovrà sanare. Proprio a questo 
settore la FULC ha ritenuto 
di fare notevoli sconti con-
trattuali, riponendo fiducia nel-
la ripresa di un settore ge-
stito da pescecani industriali. 

Un atteggiamento a dir poco 
« remissivo » che si è ripetuto 
sul problema del premio di 
produzione: è bastato che la 
Aschimici ponesse il veto sul 
la contrattazione aziendale, mi-
nacciando di non firmare, che 
subito gli si è concesso un 
solo rinnovo in 3 anni (invece 
che almeno 2} e noti prima 
del 31-12-1979. oltre al conge-
lamento delle quote in percen-
tuale. 

E ancora sugli scatti di an-
zianità: nm sono in percen-

tuale sulla paga base, ma in 
éifra fissa. Come non bastasse 
questa concessione, buona par-
te del valore degli scatti do-
vrà servire a ricostituire gli 
stipendi base minimi. Per chi 
non ha scatti a sufficienza, 
scivola di due anni la matu-
razione del primo migliora-
mento, e se ancora non basta, 
ci sono i passaggi di catego-
ria e gli scaglionamenti. 

Se si vogliono fare dei cal-
coli sull'aumento medio que-
sto non arriverà nel triennio 
a toccare le 30.000 lire (con-
tro le 46 dei metalmeccanici). 

Andiamo poi al pezzo forte 
del contratto, la riduzione dì 
orario. Doveva quest'anno ar-
rivare a 37 ore e 20 settima-
nali. permettendo la costituzio-
ne della quinta squadra. E' 
stata ottenuta annualmente. Se 
si fanno i conti 244 giorni an-
nui, sono circa 37 ore e 20, 
ma la differenza è sostanziale. 
Diciassette giorni di riposano 
non daranno occupazione in 
più (anche grazie all'accordo 
sul cumulo delle mansioni e 
la rotazione): saranno sicura-
mnete sempre un fatto positi-
vo, ma non intaccano il nodo 
di un controllo e ridimensiona-
mento della crisi chimica, or-
mai dilagante. 

Cosa dire, ripetiamo ancora, 
agli operai sardi, siciliani e 
lucani, ai dipendenti della 
Snia: sarà difficile spiegargli 
che ci si è mesSi ancora nelle 
mani dei bancarottieri di sem-
pre. 

Beppe Casnccf 

NO 
ALL'EMI-
GRAZIONE 
LEGALIZ-
ZATAÌ 

Roma, 24 - Stamattina, 200 
Rovani, provenienti dalle regio-
d»- l i » r a p p r e s e n t a n z a 

iscritti nelle liste gìo-
« 285 » chiamati dalIlNPS 

^ r un corso di formazione-
'a^wo di due anni in sedi del 

manifestalo 
^avant, al ministero del lavo-

I I W ^ direzione INT>S 
Dif̂ f̂̂ -'̂ '̂̂  nazionale. La ma-
«'restatone è stata indetta con-
che questo confratto 

ad apre la strada 
di e propria forma 

emigrazione legalizzata. 
Quando, finalmente, una dele-

S . da Mim-

rp aT riuscUa ad accede-
vi ministero, non solo il mi-

nistro e riNPS, ma anche il 
sindacato, hanno scelto di non 
farsi trovare, per evitare di af-
frontare gli aspetti politici del 
contratto, per cootinuare a di-
scutere solo quelli salariali (au-
mento del 30 per cento sulle 
247 mila lire mensili stabilite 
e un'indennità di trasferimen-
to di 500 mila lire!) e a fare 
promesse vaghe di garanzia del 
posto di lavoro. 

Se finora la ricerca del po-
sto stabile è passata solo at-
traverso la c mafia » dei con-
corsi. questa delibera dell'INPS, 
rischia di diventare un pre-
cedente autorevole per la le-
galizzazione della mobilità del-
la forza-lavoro anche precaria! 

Manovre come questa tendo-
no ad annnllare anni di lotta 

che le masse popolari hanno 
fatto per lo sviluppo del Mez-
zogiorno e tendono a mantene-
re il sud nella sua funzione di 
serbatoio di forza-lavoro e di 
consenso sociale. 

Le cosiddette « leggi per il 
sud » non vengono usate all'in-
terno di serie programmazioni 
regionali, ma solo come stru-
mento ricattatorio per sondare 
la nostra disponibilità ad emi-
grare, a sradicarci dalla nostra 
realtà politica e culturale e a 
dividerci come potenziale di lot-
ta. 

Noi continueremo invece a di-
chiarare la nostra indisponibi-
lità, anche se il sindacato è 
latitante. 
Coordinamento interregionale 

meridionale * 285 INPS » 

Intervista a Gastone Sciavi, 
segretario nazionale FULC 

"Malgrado tutto 
un accordo positivo 59 

Come mai il trattamento con-
trattuale del settore fibre è in 
generale peggiorativo rispetto al 
resto del settore chimico? Non 
bastavano ai padroni i Z mila 
miliardi della legge 675, che pro-
babilmente otterranno? 

Si può dire per certo, che non 
è con 5 mila lire che si salva 
la situazione finanziaria delle 
aziende delle fibre. 

La cosa vera è che fino 
all'ultimo momento abbiamo avu-
to sul tavolo un ricatto politico 
da parte degli industriali delle 
fibre che hanno tentato di uti-
lizzare il contratto per fare due 
operazioni: una sindacale (e cioè 
di separare i lavoratori delle /ì-
bre dal contratto dei chimici e 
distruggere così tutte le con-
quiste realizzate dal '69 in poi) 
e quello politico che era il ten-
tativo di usare il contratto co-
me ulteriore elemento di dram-
matizzazione e di strumentaliz-
zazione rispetto ai problemi del-
l'occupazione. E ' certo che la 
conclusione del contratto porta 
i segni di questo attacco però 
garantisce a conclusione del con-
tratto una reale unificazione dei 
trattamenti dei lavoratori delle 
fibre e degli altri. 

C'è un grave compromesso sul 
premio di produzione; potrà es-
sere contrattato solo una volta, 
nei prossimi tre anni e non pri-
ma del gennaio prossimo. Inol-
tre vengono congelate tutte le 
quote in percentuale; non ti sem-
bra un notevole cedimento alla 
prepotenza dell'Aschimici? 

Il congelamento delle quote in 
percentuale rientra nell'imposta-
zione che noi abbiamo dato a 
questo rinnovo contrattuale e in 
effetti ricercava nella riduzione 
dei margini di automatismo, uno 
spazio reale per rilanciare la 
contrattazione aziendale in un 
settore in cui negli ultimi anni 
si è molto ridotta l'attività con-
trattuale. Per la prima parte 
della domanda, certo che l'im-
pegno a rinnovare una solta vol-
ta il premio di produzione è un 
limite che si dà alla spinta alla 
contrattazione aziendale, però 
ciò non impedisce la possibilità 
da parte dei consigli di fabbri-
ca di portare avanti l'iniziativa 
all'interno delle aziende e d^'i 
reparti sull'insieme delle que-
stioni che riguardano la condi-
zione dei lavoratori. 

E' stato allargato il livello pa-
rametrale aggiungendo un livel-
lo (anche se provvisorio) sotto 
il parametro 100 (p. 94). Che 
senso ha se non di un provvedi-
mento di maggior selezione e di-
visione della categoria? 

Bisogna tener conto che 'a 
piattaforma prevedeva un allar-

gamento dei parametri molto 
più alto di quello che è stato 
definito nel contratto la sostan-
za è che la nostra è una ca-
tegoria con una forte presenza 
di impiegati nella quale abbia-
mo con questo contratto forte-
mente ridotto il peso degli isti-
tuti automatici che garantiva-
no la dinamica salariale degli 
impiegati. Quindi la ricostruzio-
ne nella scala di parametri più 
alta e invece il tentativo di crea-
r e un rapporto più solido f ra 
operai e impiegati con un si-
stema professionale unico. 

Dov'è andata a finire la ri-
duzione settimanale a 37 ore e 
20 che doveva caratterizzare 0 
contratto dei chimici rispetto 
agli altri? 

La riduzione a 37 ore e 20 
per i turnisti a ciclo continuo 
c ' è senza dubbio perché basta 
f a re un po' di conti 244 gior-
nate all'anno senza riposi com-
pensativi individuali sono esat-
tamente 37 ore e 20. 

Ci sono altri peggioramenti: 
scatti in cifra fissa, assorbi-
mento di questi per costituire i 
nuovi parametri, si può dire che 
è il peggior contratto del '79? 

Direi di no, francamente la 
soluzione degli scatti f r a quelli 
che ci sono nell'insieme degli 
accordi di quest'anno se non 
altro la più chiara e la più 
positiva. 

Che senso ha l'accordo sul-
la mobilità interaziendale in un 
settore dove le fabbriche chiu-
dono una dopo l'altra? 

Quest'accordo forse è uno dei 
risultati più importanti della 
tornata contrattuale proprio per-
ché facendo i conti con la si-
tuazione di questo settore ha 
strappato ai padroni per l'in-
sieme della categoria l'impegno 
a non isolare i punti di crisi 
dei comparti in difficoltà 

L'intervista sopra riportata è 
nella sostanza di per sé elo-
quente e non ha bisogno di al-
tri commenti. Visto però che 1' 
intervistato ha volutamente elu-
so il problema dell'orario di la-
voro, la cui riduzione non è 
certo settimanale, come sembra 
dalla risposta di Sciavi, ritenia-
mo corretto riportare testual-
mente quel'a parte dell'accordo. 

< A decorrere dal 1 gennaio 
1980 l'orario per i lavoratori 
turnisti addetti alle lavorazioni 
a ciclo continuo (tre turni per 
sette giorni settimanali) sarà 
pari a 244 giornate lavorative 
annue. La collocazione dei 17 
giorni di riposo conseguenti, sa-
rà contrattata a livello azien-
dale »? 

Omicidi bianchi 
FOLGORATI DUE OPERAI DELL'ENEL 

Roma, 24 — Un operaio dell'Enel è morto ed un suo colle-
ga versa in gravissime condizioni a causa di un incidente sul 
lavoro accaduto poco dopo le 14 in via Michele Rosi, nel quar-
tiere Aurelio. 

Secondo quanto si è appreso, i due operai erano intenti a 
sistemare un palo dell'alta tensione quando sono rimasti en-
trambi impigliati nei fili. 

Uno dei due, come si è detto, è morto all'istante, mentre 
il secondo quando è stato soccorso dava ancora segni di vita. 
L'operaio è stato trasportato in ospedale. I medici disperano 
di salvarlo. 

/ v 

JJ 
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Pisa 
Adolescenti di ieri 
ISA (40 anni) — Quando avevo 

10 anni mia madre cominciò a 
farmi fare il giomino (un rica-
mo) a delle pezze di stoffa bian-
ca ricavate da un vecchio len-
zuolo. Credevo che fossero to-
vaglioli. Quando avevo 13 anni 
mi sono venute le mestruarioni. 
Ero spaventata e sono corsa da 
lei. Lei mi ha detto: «Hai ca-
pito ora a che serve tutto il la-
voro che hai fatto? Sei diven-
tata una donna perché hai im-
parato a ricamare e ti sono ve-
nute le tue cose ». Tutto qui, poi 
è andata in cucina e n(Ki mi ha 
più detto niente. 

NORINA (48 anni) — Quando 
mi sono venute le mie cose ero 
sfollata con la mia famiglia in 
un paese qui vicino. S'era di-
verse famiglie. Una mattina mi 
sono svegliata e mi sono trova-
ta tutta insanguinata. Credevo 
che mi fosse successo qualcosa 
di grave, una malattia, e ho 
detto che sarei rimasta a letto. 
Ma il sangue commciava a usci-
re e non sapevo come fare. AI 
la fine una donna se ne è ac-
corta e si è messa a ridere. E 
poi ha chiamato tutte le altre 
e hanno cominciato a prender-
mi in giro. Io continuavo a pian-
gere, e allora mia mamma si è 
arrabbiata e mi ha detto che 
ero una stupida e che loro c'era-
no passate prima di me, senza 
fare tutte quelle storie. 

ANGELA {52 anni) — Io ave-
vo già delle amiche che erano di-
ventate donne. E aspettavo an-
ch'io queU'evento, come im gran-
de momento importante. Un gior-
no lo dissi a mia mamma, pove-
ra donna, che cominciò a pian-
gere e mi disse che le cose na-
turali erano del Signore e non 
sì potevano spiegare. Quello che 
avviene nel nostro corpo non si 
può sapere. Le chiesi se erano 
dolorose e lei mi rispose: « So-
no dolorose perché il Signore 
vuole che ogni mese ci ricor-
diamo che è peccato fare cer-
te cose». Ho capito che erano 
« quelle certe cose » quando mi 
sono sposata. 

Pisa 
Adolescenti dì oggi 
DONATELLA (14 amii) — In 

casa nessuno mi faa detto nien-
te. Ma fra noi ne parliamo. Ab-
biamo fatto una colletta e ci 
siamo comprate un libro che 
spiega certe cose. Quando è 
toccato il mio turno, e l'ho por-
tato a casa, mia madre è ri-
masta scioccata. Non sapeva 
come comportarsi, e allora an-
ch'io mi vergo lavo a leggerlo 
davanti a lei. Sentivo che vole-
va dirmi qualcosa, ma non c'è 
riuscita mai. Quando mi sono 
venute le mestruazioni, sapevo 
già tutto, ma lei con me è cam-
biata. Non mi tratta più da 
bambina ed è imbarazzata. Non 
mi ha mai diiesto niente. 

GISELLA (13 anni) — Mia 
madre im giorno mi ha preso 
e mi ha fatto tutto un bel di-
scorsino sulle mestruazioni. Tut-
to scientiiìco, con grari(E paro-
loni. Io non ho capito niente. 
Allora le ho fatto delle doman-
de precise. Lei è diventata ros-

MESTRUAZIONI. Fino a poco tempo fa si chia-
mavano le cose, o il marchese. Più distintamen-
te: oggi sono indisposta. Poi si sono scritte va-
langhe di pagine, sull'educazione sessuale, sulla 
riappro^iazione del corpo. Le idee femministe 
sono diventate, un po' edulcorate, cultura di 
massa. Ma la nonna ancora dice di non fare la 
salsa quando hai le mestruazioni perché va a 
male. Tempo fa intervistammo degli uomini al-
l'uscita di un cinema dove si era proiettato il 
film L'orgia dei sensi. Ciò che aveva più schi-
fato gli spettatori: una scena erotica in cui l'uo-
mo baciava il sangue mestruale della partner. 
Un tempo come oggi intorno all'avvenimento del-
le prime mestruazioni si gioca molto del rap-
porto madre-figlia. Nelle testimonianze di adole-
scenti di ieri e di oggi che pubblichiamo una 
conferma di questo rapporto-conflitto irrisolto. 

Cina 

Le prime mestruazioni 
e il rappcTrto madre-figlia 

"Eravamo 
imbarazzate 

tutte e due». I l 

sa. Mi ha detto che non riu-
sciva a spiegarmelo con parole 
semplici; e da quel giorno non 
ne abbiamo più parlato. 

EUENA (15 anni) — Che ri-
sate... Quando mi sono venute 
le mestruazioni l'ho detto a 
mia madre. Lei è corsa dal mio 
babbo e gli ha detto: « E ora 
che si fa? > Lui ha risposto: 
« Io niente; pensaci tu ». Lei è 
venuta ed eravamo tutte e due 
imbarazzate. Mi ha spiegato co-
me vanno messi i pannolini... 

(a cara di Cecina) 

Un ostello 
al Governo Vecchio 

Da oggi, a Roma, alla Casa 
della Donna in via del Governo 
Vecchio 39, è in funzione nn 
ostello. H prezzo è di L. 2000 al 
giorno e comprende letti, bagni, 
doccia. 

Le stanze devono essere lascia-
te libere alle 10.30. U rientro è 
stabilito per le 23-24. Non si ac-
cettano compagne prive dì do-
cumenti. Le lenzuola in oso sono 
di carta. Chiedere dì Lisa, Sil-
vana o Ejnma al secondo piano. 

LA NON-MATERNITÀ 
COME 

VALORE SOCIALE 
In Cina «Il Quotidiano deHa 

gioventù » riporta oggi un arti-
colo dell'ultimo m m ^ o di «No-
tizie Sanitarie » che invita i 
giovani a sposarsi più tardi e 
a fare meno figli. «Se ci si 
sposa a vent'anni — si rileva 
— in -un secolo vi saranno cin-
que generazioni; se ci si spo-
sa a venticinque ve ne saran-
no quattro. Secondo le statisti-
che — continita fl giornale 
«•altro la fine del secolo vi sa-
ranno 240 milioni di coppie. 

Se avranno soltanto un 
figlio in meno, la jjopoia-
zione potrà essere rióotba 
di 240 nùliom di tfflità. «Q 30 
per cento iirfatti dei diciasset-
te milioni di bandoni nati Io 
scca-so anno erano il terzo figlio 
o JMÙ par fanriglia. «La piani-
ficazione fianiliare, dimque — 
conckide l'articolo — non è un 
fattore iHÌvato, ma una que-
stioi» strettamente legata ai be-
nessere «fella gente e alla mo-
dernizzazione della Cina ». Ag-
ghiacciairte, anche se forse rea-
listico, vista l'attuale crisi ener-
getica e te difficoltà crescenti 
di approvvigionamento alimenta-
re, questo intervento pubblico 
nella vita dei giovani cinesi. A 
qu^vdo la sterilizzazione forzata 
c<»fK in India? La domanda a 
cui ci piacaretóe trovare rigx)-

sta è perché i rapporti tra i 
due sessi sono accettati solo 
dentro l'istituzione matrimonio? 
Perché quindi i giovani si spo-
sano cosi presto? Perché fanno 
tanti figli? CSoè, perché le don-
ne....? 

• * • 

« ....Con lo scopo mantenae 
l'ordine sociale e il sistema le-
gale socialista, di proteggere k 
sicurezza «Mia proprietà e del 
la vita del popolo, di protegge-
re i diritti personali delle don-
ne, dS punire ogni criminale e 
di consolidare ìa dittatura dd 
proietariabo... ». Li Bendoog, 
stupratOTe e omicida è stato 
condannato a nxxrte in un [ffo 
cesso a pOTte aperte a Pechino. 
Senza bisogno di manifestaziai 
femministe. Ma è q u e ^ che 
vorremmo? 

Lo stato CHiese, che pensa a 
programmare la famiglia, a di-
fenderla dagli stupratori, to 
pensato anche alia luna di 
te. Una delle più beUe locala 
tiEristicfae della Cina ha riines 
so in funzione i suoi alber#^ 
per le coj^ie in luna di mi* 
Per potersi permettere vacÈsa 
cosi, però, bisogna produrre di 
più e guadagnare di più. 

BERmi EODRE VERONA 
filippo di forti 

la fedeltà impossibile 
psicoanalisi della coppia 

GIUSEPPE SEMERARI 
CIVILTÀ' DEI MEZZI, CIVILTÀ' DEI FINI 
PER UN RAZIONALISMO FILOSOFICO-POLITICO 

andrea d'anna 
LIBRO DI AVVENTURE 

finalmente un romanzo davvero nuovo, esilarante 
e slimolante sulla scena, se?npre più uggiosa, 

seriosa e avara di idee, della narrativa italiana 

elmar altvater / claus offe 1 joachim hirsch / jan gough 
il capitale e io stato 
crisi della "gestione della crisi" 
a cura di tino costa / prefazione di luciano ferrarl-bravo 

TANTA GENTE 
IL PUGNO E LA ROSA 

I radicali; gauchisti, qualunquisti, socialisti? 
a cura di valter vecellio 

danlel guèrln 
fascismo & gran capitale 
sul fascismo II 

LUCIANO RUBINO 
LE SPOSE DEL VENTO 

la donna nelle arti e nel design degli ultimi cento anm 

CARLO BOSCOLO 
SONO PAZZI PAZZI SUL SERIO 
SOLITARIO A SOTTOMARINA 
a cura di Franco Travaglia 

HÉRODOTE 
ITALIA 

n. 0 - La geografia serve a fare la guerra 
n. 1 - Geografia delie lotte: la campag" 

L'ARMA PROPRIA 
Rivista trimestrale anno I n. 0 giugno/agosto '79 
con scritti di: Bukovi>ski, Balestrini, RoversI, Scalia, 

LeonettI, DI Marco, Bachmann 

BERWI B O T O VERONA 
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Brigatisti 
dissenzienti 

Per a prima volta viene reso pubblico 
un documento di «scontro politico» 
all'interno delle Brigate Rosse, 
Dure accuse alla «direzione strategica», 
denuncia della «linea politica». 
Lo scritto, che verosimilmente 
risale a pochi mesi fa, fatto trovare lunedì 
davanti alia nostra redazione. 

Quando lo 
sponta-
neismo 
era un freno 

All'inizio degli anni '70, dt^ 
u possente ciclo di lotte ope-

e la sua apendice «Ille-
gale e la sua ai^dice «llle-
avanzata del movimento rivo-
Ĵ ionario si dibatteva nel prò-

ói coffie legare quest'ap-
S f «legale», 
f ^ o in questi termini il dJ-

'«ffima si dimostrò irrisolvibile 
il passagffio alla lotta 

^ata. lungi daU'essere un 
^ W ^ affrtmtabile di volta 
« wita sulla spinta delle lot-

era un problema da assume-
™ n quanto tale, con tutte le 

"iwative che comportava. 

anT̂ ""®''® daU'irriducibfle 
espresso dalk Gas-

nei confronU del si-
«ema capitalistico, la possibi-

». necessità di far ruo-
attorno al punto più alto 

^antagonismo stesso, cioè la 

tTva f,1 «i organizza-
rla cella lotta operaia. 

eiî Hif®!?̂ ®'"̂  ^^^ avan-
rimanendo impelagata 

rfoblema del come 
all-imemo delle for-

org îzzazione poUtica 
militari ^ a v a 

^ o t o ^nza riuscire a deter-
a salto necessario nei 

Ciati ^ Ofganiisazione della 

'̂ ziom ed altrettanto imj»o- Roma, la manifestazione a 

d i " 

^LARE 

m miì 

San Giovanni ail'annuncio d>t rapimento di Aido i^oro. 



8 lotta continua M e r o c ^ 25 luglio 1979 

babili governi t^)erai e cootadi-ni. Quini da fatto lo spontanei-smo armato che contraddistin-gueva queste avanguardie costi-tuiva un freno al salto qualitati-vo che poteva compiere la lotta proletaria per la conquista di un'organizzazione vincente. 
In questo quadro, schematica-mente dato, si ci^oca rinizio dell'intervento dell'O. che a partire dai punti più alti d' e^ess ìone dell'antagonismo operaio, stravolge i termini del problema affermando che è l'au-tonomia della classfe che può e deve organizzarsi attorno alla L.A. e non viceversa. 
Strumento principale, in que-sta fase in ari bisogna «spez-zare» la cristallizzazione dele avanguaroSe, è la Prc^ganda Annata, col fine sia dì mostra-re k praticabilità della L. A. (aggregando al suo interno i primi nuclei di opetsi combat-tenti), sia dì imporla come ter-Teno strategico di costruzione del POC. 
Nd '71 rO. affermava: «Le BR stmo i «prdmi punti» <fi aggregazione del Partito Arroa-to del proletariato». 
E un po' di tempo dopo, in un'intervista diffusa nel '73, per spiegare il legame tra lotta ope-raia e L.A.: «Noi crediamo che l'azione armata sia solo il momento culminante di un va-sto lavoro politico, attraverso il quale sd organizza l'avanguar-dia proletaria, il movimento di resistenza, in modo diretto ri-spetto ai «suoi bisogni reali ed immediati ». 

Ma ora 
è l'organizzazione 

il freno 

Molti anni «mio passati, ed in questi anni l'attività dell'O. i comportamenti, le lotte, àe iniziative organizzative espresse dal proietariato sono state base materiale della crescita dell'O. e della penetrazione della sua proposta. 
Ih questi iiltinii due anni k situazione si è talmente evo-luta da determinare im rove-sciamento di quella cSei primi anni '70; se allora lo sponta-neismo armato costituiva un freno all'espansione qualitativa della « lotta proletaria », oggi k rigidità politica ed organiz-zativa del modello die era in-dispensabile i)er imporre quella rottura, e k cui attività ba con-tribuito a <ktOTninare la for-mazione di avanguardie jHXile-tarie pronte a misurare k cre-scita dM proprio antagonismo sul terreno della L.A., bene, k rigidità di questo strumen-to, che ha raggiunto il risxdta-to politico per cui era stato creato, sta diventando freno al-l'espansione quantitativa, e «in-tema» alle tensioni reali espres-se dalla classe, della « lotta ar-mata proletaria ». 
Perché l'O. non è in grado, (per k rigidità costitutiva e k stravolgimento, che questa ha determinato, deUa sua iinea di avanguardia in « avanguardi-smo»), di assumere la direzio-ne del processo di aggregazio-ne politica ed organizzativa àtì-l'MPRO per k costruzione del PCC. Tutto ciò perché l'O. non si rende conto die è chiusa la fase della sok indicazione «strategi-ca », del porsi « sopra » la spon-

La lettera dì accompagnamento al testo BR 
Alla redazione A Lotta Coatùiia. Compagni. le strumentalizzazioni e le mistificaTioni messe in atto dalla stampa di regime sul « Caso d « 7 disertori 7 » dall» BR con contorno di condanne a morte e di insinuazioni di de-lazione, ci hanno persuaso della necessità che il movimento rivoluzionario conosca i termini politici della questione; que-stione che — come risulta chiaro dalla lettura dì qnessto do-cumeoio di lavoro che vi inviamo — attiene strettamente al-l'ambito di nna k lotta tra le linee », per guanto aspra, e non ha nulla del regolamento di con» mafioso o gangsteristico. 
Aggiungiamo che ci allarma seriamente — e desta grave preoccupazione per l'incolumità fisica dei compagni detenuti — il fatto che le veline di Gallucci alimentino voci di « condan-ne a morte ». 
Su questo punto invitiamo il movimento a vigilare; per parte nostra, ribadiamo a ehi si è prestato a questa infame operazione (questa sì, « mafiosa » e « sangsteristica a) che ricorreremo ad (^ni mezzo per bloccare una campagna che ogni giorno che passa sempre più chiaramente sì configura come campagna concertata di disinformazione del movimento e di provocazione nei confronti dei detenuti comunisti. 

Il sostituto procuratore Guido Viola in una base delle 
Brigate Rosse scoperta a Milano, nella primavera del 72 

taneità enunciando e co^ndo le contraddizioni « pràicipaii » (tsdi in termini poUtid, quindi tempo-rali e non assoluti). 
L'MPRO chiede quadri di par-tito, di direzione e di organiz-zazione « interni » al suo proces-so di cresdta nella pratica del-la L.A., e non professori di-scettanti deE'astratta contraddi-zione tra « parzialità » e « stra-tegia ». 
Non si tratta più di «indica-re» la giusta via ad una pk-tea di sordi e di scettici, l'idea forza della « necessità » e della «possibilità » della L.A. per im-porre i propri bisogni e a pro-prio potere è stata «politica-mente» fatta pregia da que-sta composizione di classe. 

Non c'è quindi posizione più codista ed opportunista di chi continua ad affamare la per-manenza delk necessità di un ruolo d'avanguardia che costitui-sca, con la sua indicazione, il faro nella notte buia dell'« in-coscienza »d!el prcdetariato. 
Troppa arroganza e troppa presunzione, proprie di un «gruppo» e non dell'avanguar-

dia del proletariato, in questo modo di ergersi a giudici della « maturità » e della « giustez-za » delle lotte del nwvimento di classe. 

La «strategicità» 
dell'O. 

non ha più senso 

La « strategicità » dell'O. ele-vata a valore assoluto, da cui discendono questi terribili di-fetti, se aveva una validità ne-gli anni in cui la lotta pro-letaria ncMi riusciva a superare l'impasse lotta legale - lotta armata, programma antaganisw programma di potere, oggi non trova più ragion d'essere, se non nel dogmatiano soggettivi-

Nel testo molte parole sono scritte con le sole sigle 
0 . =z organizzazione (le Brigate Rosse) 
P.C.C, =s partito comunista combattente 
DS SI direzione strategica (o direttive stra-tegiche) 
MPRO = movimento proletario dì resistenza of-fensiva 
L.A. S3 Lotta annata 
S.I.M. s: Stato imperialista delle multinazionali 
OCC = organizzazioni comuniste combattenti 

tere, attorno alla lotta sui bi-sogni sociali, arrivati a porsi « ogettivamente » contro ed d -tre i rapporti di produzioiK ca-pitalistici, e in grado di sce-gliere la L. A. come stnanento principale di direzione delia Id-

L'Histoire d'O. 

Possiamo vedere da vicino - . - - j . X alcuni momenti in cui ha fi®' sta. Perché queUa che oggi ab- ta per riroposm<»e di questo ^ p^ .̂ affermarsi all'interno del biamo di fronte è una ccanposi- progranma e k distruzione - r o . k t e n d e n z a « strategicista » zione di dasse che in modo estinzione dello stato. (Sempre jjj modo significativo, nel Set chiaro si pregne «.politicamen- ovviamente che d sia il « suo » tembre '76, veniva di fatto scio' te » come forza in ©rado di Partito a dirigerla ed organiz- ^ jj fronte del lavoro di »as e^irimere un programma oi po- zarla). 

Il primo arresto di Renato Curcio, a Pinerolo (Torino). Anno 1973 

sa, affermando che stante l ' i ^ tità del nemico le contraddlz^ ni « principali » del SlM e loro discendenti articolazioni » tutto il territorio e ^ ^ Iffoletariato, r»n si g i u s ® ^ l'esigenza di uh fronte «spe® fico » per il kvOTO di classe. . 
Le conseguenze di nearità verticale » inHJOSt̂ " J "^ alto hanno colpito sopratW^ quei settori Q-intervento co «nuovi», in particdare territorio, sui quaU non ta già svilui^ta, a partire ow l'interno deUe contraddizioni " dasse. una capadtà di a®^ autonoma e quindi in > 

contrastare la tendenza ali a ^ zione generata inevitabu®®** da questo tipo di scelta. ; 
Mat t i all'interno brica, s k perdié luogo di stìta e di formazione nucld BR e quindi ' 

per l'O. di una c r e s c i ^ J r ; tica «dai basso», sia i estrema importanza attn . al referente specifi«> eome centro motcare di n ^ m m ^ , hon si sono tiitta una prima fase « ^ 
re ripercussioni de^®"]®^ anzi l'intera tematica tro praticata è s t a t a ^ ^ dall'O. e si è i a f o m ^ ^ 
delle contraddizioni 
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ail'ordine del giorno. 
Con la conseguenza che «la 

specificità » dell'intervento in 
fabbrica veniva riportato alla 
«generalità di quello delle Forze 
Economiche (nia non quest'ul-
timo, a sua volta, alla specifi-
cità dell'intero tessiito sociale), 
mantenenGÒ così, pex la cotn-
fdessità stessa delia fabbrica, 
una pn^xjsta complessiva an-
che se generica, sostanzialmen-
te solo gerarchia di comando 
e controllo. 

Se non è di fabbrica 
è secondario 

Questa impostazione, oltre a 
mettere in evidenza un limite 
slorico dell'analisi stessa, per 
cui l'O. riesce a individuare 
elementi significativi di ristrut-
tirraàone economica solo all'in-
terno della grande fabbrica e 
mai a livello sociale cranplessi-
vo, ha pescato a relegare nei 
fatti tvd sottobosco delia «par-
àalità » e delle cMitraddizioni 
«secondarie» tutte le tensioni 
di classe e le lotte proletarie 
che in questi ultimi anni ave-
vano caratterizzato ima "quali-
tà nuova" della lotta ceraia e 
un suo primo momento di ricom-
posizione politica sul territorio. 

La parola d'ordine "uscire 
dalla fabbrica", (intesa non a 
livello verticale, per andare a 
finire in Confindustria, ma come 
problema politico) accoglieva in-
fatti, da una parte, l'esigenza 
operaia di -uscire dal ghetto de-
gli scontri contrattuali e dalla 
conflittualità limitata ed interna 
^ solo momento della produzio-
ne materiale delle merci, (im-
mediatamente «parziale» appe-

posta di fronte all'iniziativa 
^Ko Stato che si imponeva, 
viceversa, a Uvello sociale com-
P^sivo e con una strumen-
tazione estremamente articola-
la); e tentava, dall'altra, di ri-
costruire un'unità di classe in 
Sra^ di attac«H« sia i mec-
canismi capitalistici di produ-
zione che quelli di produzione e 
'"'{"^uzione della forza - lavoro 
sociale, su un terreno di scorv 

altrettanto complessivo. 

di fatto iwn è riusci-
^ ad assumere, ail'interno del 

programma, il portato 
politico d queste lotte, e ripro-

un'egenwma dell'operaio 
^"a grande fabbrica basata 
^ccanicamente su una sua più 
^tta possibilità di organizzazio-

su una antichissima e 
obsoleta concezione sche-

^ "ca lavoro « produttivo ») 
« ^n, viceversa, sulla capacità 
PoWica d'individuazione di un 

terreno comune di attacco in 
grado di ricomporre la disgre-
gazione della nuova figura pro-
duttiva sociale. 

L'affermazione arbitraria che 
il settore Forze Ekionomiche 
coincide sostanzialmente con la 
ristrutturazione di fabbrica pro-
voca immediatamente un bloc-
co politico di comprensione, e 
conseguentemente d'attacco, al-
l'interno del territorio. 

Sciolto il fronte 
«lavoro di massa» 

Le brigate dell'O. sono infat-
ti costrette a « ricondurre > co-
stantemente l'iniziativa dello 
Stato esclusivamente alla pre-
senza delle Forze Politiche, ge-
nericamente « comando », (e 
quindi di « una » forza politi-
ca, la DC), unica contraddizio-
ne ufficialmente riconosciuta in-
sieme alle forze represrive, col-
pita poco e male proprio per-
ché derivata anche nelle sue 
articolazioni da un'analisi im-
posta dall'alto. 

Mentre ogni approfondimento 
sulle strutture economiche n-
sulta impossibile, secondo lo 
schema di fabbrica (che poteva 
vedere unificate lotta sul co-
mando e lotta sulle forze eco-
nomiche) contraddizioni secon-
darie, perché non riconducibili 
immediatamente ad una forma 
unitaria, ma spezzettata ed 
estremamente variegata, e 
quindi passibile di generare con-
fusione ed ambiguità. 

Che i teorici dell'O. che so-
stengono questa impostazione 
spieghino finalmente se è que-
sto il metodo corretto di dialet-
tizzarsi con le situazioni reali 
di classe, e se il momento di 
sintesi delle contraddizioni, an-
ziché essere indotto da un la-
voro di approfondimento all'in-
terno del proletariato, può con-
tinuare ad essere dedotto a 
priori, in base a preconcetti e 
a decisioni precostituita. 

Il tutto con alla base l'inca-
pacità di cogliere, una volta 
partiti dall'alto, il dato unifi-
cante di questa « dispersione », 
costituito dalla soggettività del-
le lotte e da un corretto inter-
vento di partito che solo può 
riuscire a rendere omogeneo 
ciò che è disgregato, e strate-
^00 ciò che (a ehi si è adagia-
to sulla «facUe» comprensio-
ne del mondo chiuso e quindi 
parziale della fabbrica) « ap-
pare » secondario. 

Lo scioglimento del Fronte la-
voro di massa rappresenta dun-
que un atto determinante sul 
cammino della totale elimina-
zione della possibilità d'inter-
vento dell'O. «all'interno» del-

le reali contraddizioni di clas-
se. 

Per converso viene esaltata 
da questa scelta la totale di-
pendenza politica deUe brigate 
dalle indicazioni « centrah » del 
Fronte della Controrivoluziwie e 
dalla loro « mediazione » nel po-
lo operata dalla Direzione di 
Colorala. 

Saranno infatti queste strut-
ture a fornire le indicazioni 
« strategiche » che poi le briga-
te dovranno « articolare > nel 
territorio. 

La direzione 
si lamenta 

delle brigate 

Ovviamente questa strada ri-
sulterà del tutto fallimentare. 

questa scelta è che con essa si 
accentuava la caratteristida 
speculare e difensiva deU'O., 
non ruotante come linea e im-
portanza delle strutture, attor-
no all'offensiva proletaria, ma 
« specchiata » sull'iniziativa e 
sulle strutture del nemico. 
•Da qui la caratteristica di 

« faccia al negativo » dello Sta-
to che più avanti prodlrrà non 
pochi guasti. 

Sull'onda dell'impostazione 
strategica si arriva a concepi-
re la necessità di operare una 
sintesi nell'attività di combat-
timento dell'O. e un salto di 
qualità nell'attacco contro lo 
Stato, impegnandolo in ima bat-
taglia possibilmente prolungata 
e condotta al massimo livello di 
scontro. 

Moro 

Questa esigenza verrà conden-
sata nell'azione Moro. 

Questa battaglia rappresenta 
di fatto l'apice dell'impostazione 
strategica della L.A. 

Costituisce infatti l'esempUfl-
cazione massima di quali livelli 
di potenza, di sfida allo Stato, 
di ipoteca di potere, può rag-
giungere il Proletariato utiliz-
zando lo strumento principe del-
la sua lotta: l'organizzazione. 

Questo ha rappresentato l'ope-
razione Moro per il movimento 
rivoluzionario italianò; bene, 
ma dopo aver mostrato quale 
potenza era raggiungibile, biso-
gnava volgere lo sguardo indie-
tro, e far si che questo «con-
centrato » e questa « scuola > di 
potenza-potere fosse fatto pro-

ONORE A MARA.. 
GUEf?RIGtiERA COMUHIST 
DE ICE BRIGATE HOSSE" 
CADUTA COMBAITEMOO 
COWTRO )L HÉGIME, 
PE« LA L 

j;?CHtVfa ̂ -«BRIGATE ROSSE 

(974-1376 

La copertina e una pagina dell'» Archivio delle Bri-
gate Rosse », sequestrato a Milano. Nel disegno 
Margherita Cagol, uccisa durante il sequestro Gan-
cia nel 1975. 

ma l'O. ancora non ne ha com-
preso i motivi politici di fon-
do, difatti negli anni seguenti 
si è lamentata la scarsa pro-
positività delle brigate. 

Gli si era tolta la possibilità 
di discutere all'interno di pro-
prie strutture i problemi delle 
situazioni specifiche, gli si da-
vano indicazioni « strategiche » 
sugli obiettivi da colpire, dedot-
ti dallo « studio generale > sul 
nemico e del tutto inadeguati 
alla complessità delle situazioni 
specifiche, si attuava nel loro 
confronti un bombardamento 
continuo sull'inutilità e la peri-
colosità della loro presenza ne-
gli organismi di massa del mo-
vimento e sul « pericolo > di 
una linea che si muovesse su 
obiettivi « specifici > e « parzia-
li »; e si pretendeva che fos-
sero propositive! 

Altro aspetto drammatico di 

prio da tutto il movimento pro-
letario. 

Perché un conto è che un 
gruppo mostri fino a qual pun-
to può giungere il contropotere 
proletario, altro è credere che 
quell'esempio sia realmente il 
contropotere del Proletariato. 

Non c'è chi non veda l'abis-
so che separa questo gruppo di 
« sperimentatori » dal resto del 
movimento nvoluzionario. 

Non c'è chi non veda l'inco-
municabilità tra i vertici dell' 
attacco raggiungibOe e raggiun-
to dairO., e la dispersione e la 
disconnessione dell'attacco por-
tato ai livelli orizzontali dal 
MPRO. 

Ma l'O. è sorda a questi ri-
chiami, non vuole comprendere 
che i livelli da essa raggiunti 
sono in gran parte risultato di 
una linea politica, conseguente 
al fine di raggiungere quefib 

obiettivi, che aveva, ad un eer-
to punto, sfrondato le contrad-
dizioni legate a un intervento 
«dentro» la lotta del proleta-
riato, «dentro» il movimento, 
privilegiando l'analisi dell'attac-
co degli apparati centrali del 
nemico e, come mera artico-
lazione da questi discendente, 
una linea di combattimento ele-
mentare e poco problematica a 
livello orizzontale. 

Non solo non vuole compren-
dere. ma vorrebbe imporre a 
tutto il movimento questo ter-
reno e questo livello dì scon-
tro. 

A prescindere 
dal numero 

dei morti 

Altro c'è da fare. L'enorme 
potenza dispiegata in via Fani 
e nella battaglia conseguente 
andava immediatamente, appena 
mostrata, messa da parte o 
convertita in azioni che, a pre-
scindere dal numero dei morti, 
riportassero questa potenza den-
tro la lotta quotidiana del pro-
letariato. 
((̂ <»ne ad esempio distruggere 
una centrale di controllo e di 
spionaggio elettronico sulla clas-
se operaia in una grande fab-
brica). 

Quel punto massimo andava 
tenuto ed usato come riferi-
mento per rafforzare tutto dò 
che c'era dentro, e non come 
trampolino di lancio per un 
salto avventurista sul terreno 
della « guerra ». 

Molto piCi modestamente biso-
gnava mettersi ad insegnare al 
movimento rivoluzioneirio i pas-
si, successivi a quelh già com-
piuti, per giungere a quella po-
tenza. socializzandola e quindi 
rompendo il suo monopolio set-
tario, e contemporaneamente bi-
sognava farsi reinsegnare dal 
movimento rivoluzionano la ma-
niera per riconquistarsi quella 
«intemità» politica alle lotte e 
alle contraddizioni che, presen-
te nella prima fase del lavoro 
dell'O., era stata ridotta a sem-
plice appendice dell'attacco 
« strategico » per permettere la 
concentrazione del combattimen-
to ai massimi livelli. 

Ma purtroppo tutte le grandi 
cose danno alla testa; raSorza-
ta con l'operazione Moro la ten-
denza « strategicista », ora ap-
pare problematico fermare il 
cammino di questa macchina su 
questa pericolosissima tangente. 

Tanto peggio 
tanto meglio 

Compresa nel ruolo di « sma-
scheratrice» della natura con-
trorivoluzionaria del SIM, rO. 
ha come obiettivo, conscio o in-
conscio non ha importanza, di 
accelerare i tempi della «guer-
ra » e della repressione, per 
«mostrare» a tutto il proleta-
riato quanto è «feroce» il ne-
mico, non preoccupandosi mini-
mamente che la prematura chiu-
sura degli spazi democratici va 
contro il rafforzamento dell'or-
ganizzazione proletaria, e che 
qu?ndi bisogna arrivare a que-
sta chiusura sulla spinta reale 
di un forte movimento rivolu-
zionario combattente (che. prcv-
prlo perché forte, sarà poi in 
grado di rilanciare ancora più 
avanti la contraddizione) e non 
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certo per la spìnta «esempli-
ficativa » e « indicatrice » di un 
gruppo d'avanguardia. 

Al contrario l'O. è convinta 
che il restringimento degli spa-
zi democratici e l'evocazione 
della natura feroce del SIM 
favoriscano il movimento rivo-
luzionario. nella Tnisura in cui 
«vedrebbe» così che è costret-
to a prendere le armi. 

Queste sono di fatto follie di-
fensivistiche, illuministiche e vo-
lontaristiche, che stanno en-
trando a pieno titolo, e duole 
dirlo per l'uso che ne possono 
fare gli avvolti dell'opportuni-
smo che lo ripetono da nove 
anni, nella sfera politica della 
ixrovocazione incMisapevole. 

I compagni 
imprigionati 

Paradossalmente i compagni 
che più hanno compreso, se-
condo noi, i pericoli di questa 
« deformazione strategicista », 
sono le avanguardie imp/igio 
nate, per le quali la lontanan-
za fisica dal campo d'aziona, 
lungi dal determinare scolla-
menti dalla realtà, ha invece 
gsirantito quel distacco politico 
che solo può garantire una 
approfondita riflessione sulla 
delicatezza della fase, profon-
dità di riflessione storica e 
politica che purtroppo, a no-
stro giudizio, manca ai diri-
genti « esterni ». 

Ma tant'è, e gli strumenti 
dei compagni prigionieri sono 
limitati, e per di più inascol-
tati se non stravolti dalla di-
rezione dell'O. 

Già nella parte finale del 
comunicato 19 letto a Torino, 
e suDa quale l'O. ha detto 
sempre che , era da riferirsi 
esclusivamente alla situazione 
interna, sono riportate impor-
tanti affermazioni sulle modi-
ficazioni del lavoro di partito 
in conseguenza dell'azione Mo-
ro e deU'alto grado di cre-
scita della spontaneità com-
battente. 

Ad Ottobre i compagni im-
prigionati hanno ripreso que-
sto discorso nel documentino 
« Lotta armata ed organismi 
di massa » (conosciuto dai com-
pagni «tramite» gli stralci ri-
portati da Panorama e del 
quale .si è prima detto che era 
un falso, poi che anche questo 
era riferibile alla sola situa-
zione del carcere, quando per 
nostra iniziativa siamo riusci-
ti a recuperarne, all'interno 
del movimento, una copia in-
tegrale, e che, guarda caso, 
« solo oggi » viene inspiegabil-
mente diffuso nell'organizzazio-
no). 

In questo documento si di-
chiara chiusa per l'avanguar-
dia di partito la fase della 
scia « indicazione strategica » 
e aperta quella della direzione 
effettiva, politica ed organiz-
zativa del movimento rivolu-
zionario, al quale bisogna dare 
oltre che un programma stra-
tegico (per altro, aggiungiamo 
noi. mai definito in senso «po-
sitivo» ma solo negativo-distrut-
tivo) un programma immediato 
sul quale ottenere « anche pic-
cole e limitate vittorie » che 
rafforzino il movimento e il 
ruolo di guida vincente del 
partito. 

Quanto da noi affermato in 
queste pagine ed in quelle che 
seguono, nelle quali cerchere-
mo di trattare alcuni temi 
centrali, costituiscono un ap-
pronfodimento della problema 

tica iproposta dai compagni 
prigionieri. 

Non sappiamo se le conclu-
sioni che trarranno questi com-
pagni saranno differenti dalle 
nostre, lasciamo le questioni di 
« legittimità » ai dogmatici e 
ai cretini; vogliamo solo pre-
cisare che di lì siamo partiti, 
con un nostro documentino del-
l'agosto '78, conseguente an-
che alla lettura del 19, sulla 
problematica del superamento 
della fase dell'attacco ai sin-
goli (che se avesse mantenuto 
la caratteristica di forma prin-
cipale di combattimento sareb-
be sfociato nel terrorismo) per 
l'apertura di un processo di 
guerriglia. 

Quello che ci interessa è la 
condivisibilità sul piano polìti-
co di quanto affermiamo. 
SOCIALISMO 
E COMUNISMO 

Uscire dalla crisi non vuol 
dire (Comunismo! 

Andiamo al fondo di questa 
affermazione contenuta nella 
DS3. 

C'è da osservare in questa 
affermazione che il (Homunismo 
è ridotto a semplice « mezzo » 
per uscire dalla crisi del ca-
pitalismo ritenuta « irreversi-
bile », confondendolo con l'eco-
nomia pianificata socialista e 
connotandolo quindi come stru-
mento difensivo ed «economi-
co » per garantire la ripresa 
dello sviluppo « bloccata » dal 
capitalismo. 

Il comunismo 
sarebbe possibile... 

Infatti l'O. dice che il Co-
munismo sarebbe possibile sul-
la base dello sviluppo delle 
forze produttive e della scienza. 

Ma in conseguenza della sua 
visione strumentale e difen-
siva, rimane sul terreno for-
male continuando ad afferma-
re che il problema principale 
è attaccare e distruggere il 
SIM, ponendo quindi il (Comu-
nismo, come « forma » e come 
« sistema », « applicabile » dopo 
questo passaggio. 

Contrariamente a quanto pen-
sa l'O. il (Comunismo non sa-
rà certo raggiungibile con uno 
o due piani quinquennali. 

«n Comunismo è il movimen-
to reale che distrugge lo stato 
presente di cose » (Marx) esso 
è quindi interno ai rapporti 
sociali di produzione basati 
sulla legge del valore, che di-
strugge e soppianta con la 
forza, ed è basato suU'autono-
mia e l'indipendenza via via 
crescenti del soggetto proleta-
rio dai meccanismi e dalle 
leggi di riproduzione del siste-
ma capitalistico. 

Trova quindi la sua massima 
forza non già nel < riconosci-
mento » formale della necessi-
tà della distruzione dello Sta-
to (tantomeno di quello «po-
vero» indicato dall'O.: Magi-
stratura antiguerriglia; Carce-
ri; Polizie; D.C.: Ck)nfindu-
stria; tutti i vari derivati, fi-
ne dello Stato), ma nella pos-
sibilità materiale di organizzar-
si per rafforzare la propria 
autonomia materiale e la pro-
pria indipendenza politica e fa-
re ruotare i contenuti di que-
sti due piloni della sovversione 
comunista attorno al <proprio» 
programma di potere e al « bi-
sogno » materiale e politico di 
distruzione armata dello Stato, 
« in tutte le sue articolazioni », 
che da esso scaturisce. 

E «l'unità» del trìnonaio Au-
tonomia-Indipendenza-Lotta ar-
mata costituisce di fatto l'uni-
co «movimento reale» in gra-
do di distruggere, superare e 
sostituire i rapporti di produ-
zione capitalistici. 

Se è vero come è vero che 
il potere, per il proletariato, 
è mezzo per consentire la li-
berazione dal bisogno, sulla 
base dello sviluppo delle forze 
produttive, che hanno ormai 
sussunto al loro interno l'in-
finita potenza della scienza so-
ciale, la possibilità di Clomu-
nismo si fonda « oggi » sulla 
ricomposizione e l'affermazione 
sovversiva della base sociale 
in grado di scalzare gli at-
tuali rapporti di produzione e 
di «originarne» di nuovi. 

«.. . in una parola è lo svi-
luppo dell'individuo sociale che 
si presenta come il grande pi-
lone di sostegno della produ-

di sviluppo delle forze pro-
duttive, affermi un individuo 
sociale, composizione di classe 
diciamo noi, comunista, in gra-
do cioè perché tale di distrug-
gere e soppiantare complessi-
vamente ogni sistema basato 
sul Lavoro salariato e sulla 
divisione del lavoro. 

Quello che i profeti dell'O. 
non hanno compreso, è che au-
tonomia ed indipendenza sono 
processi reali ricchi di conte 
nuli, totali ed assoluti, che 
superano l'ambito dei rapporti 
di produzione del capitale, e 
qui sta la loro forza distruttri-
ce, ma superano anche, ed 
hanno già superato con le lot-
te per lo sganciamento del sa-
lario dalla produttività, l'am-
bito di una qualsiasi società 
« gestita j> al di sotto di quei 
contenuti, tipo quella sulla cui 
bandiera è scritto: «Da cia-
scuno secondo le sue capacità. 

mo, perché è solo dalla conquista 
progressiva e violenta di beneŝ  
sere e di tempo liberato, che ì 
proletariato può « vedere » quan-
to è possibile ottenere e su quan-
to è doveroso combattere; è so-
lo dal punto più alto dell'automa 
mia-benessere e deU'indipendcrh 
za-lotta che si possono formula-
re un potere dei bisogni e i bi-
sogni di potere che sono insifr 
me programma di distruzione e 
programma positivo per la co-
struzione di una società nei fatti 
e non nelle parole Comunista. 

Elaborare un programma 4 
contropotere armato proletario 
non vuol dire oggi attestarsi st 
una contrapposizione speculare 
al nemico, ma riuscire a pro-
durre, in dialettica con le teî  
sicmi e i contenuti delle lotte 
proletarie, una capacità di de 
terminazione autonoma di clas-
se, il recupero di una identità 
che deve prima formarsi ed ali-

MHano. Processi aHe Brigate Rosse, nella foto Renato Curcio (1974). 

zione e della ricchezza ». 
«Quanto più si sviluppa (il 

capitale), tanto più viene in 
luce che la crescita delle for-
ze produttive non può più es-
sere vincolata all'appropriazio-
ne di plus-lavoro altrui, ma 
che piuttosto la classe operaia 
stessa deve appropriarsi del 
suo pluslavoro (inteso come 
tempo disponibile e come ric-
chezza, n.d.r.). AUora non è 
più il tempo di lavoro ma 
il tempo disponibile la misura 
della ricchezza... 

... La capacità di godere è 
una condizione per godere e 
questa capacità è lo sviluppo 
di un talento individuale, è 
produttività. Il risparmio di 
tempo di lavoro equivale al-
l'aumento del tempo libero os-
sia del tempo dedicato allo 
sviluppo dell'individuo sociale, 
sviluppo che a sua volta rea-
gisce come massima produtti-
vità sulla produttività del la-
voro. » (K. Marx, Grundrisse). 

I profeti 
non comprendono 

Con buona pace degli stalini-
sti quindi il Comunismo, e la 
sua più alta produttività ri-
spetto al Capitalismo, non è 
un « sistema » promulgabile dal 
Commissario del Popolo alla 
Economia, ma è dato da un 
processo sociale e politico, che 
avendo come base l'alto grado 

a ciascuno secondo i suoi me-
riti. » 

La soggettività proletaria or-
ganizzata ed armata sulla pro-
pria autonomia e indipendenza 
è nei fatti contro qualsiasi for-
ma di « delega » del potere e 
mantiene intatta la sua capa-
cità di critica. 

Questa autonomia e questa 
indipendenza, i loro contenuti 
concreti fatti di ricchezza, di 
salute, di tempo libero, di « ca-
pacità di godere », di antagoni-
smo armato, portati alla mas-
sima esaltazione politica nel 
processo rivoluzionario, non so-
no imbrigliabili da nessuna for-
ma di gestione «esterna» di que-
sto programma, non si concilia-
no con nessun apparato buro-
cratico di gestione «nominale» 
del «suo» potere che sancisca D 
come e il quanto di questo po-
tere. 

Con buona pace degli ultimi 
socialisti-rivoluzionari che han-
no scambiato l'Italia degli an-
ni '89 per la Russia del '17 
o peggio per la Cina del '49. Lotta annata 
e contropotere proletario 

La violenza, la L.A. sono di 
fatto legate all'autonomia, e, se 
è pur sempre vero che è attor-
no alla prima che deve ruotare 
la seconda (DS2), è altrettanto 
vero che l'autonomia del prole-
tariato è un dato politico che 
ruota attorno a dati reali, attor-
no aEa conquista di cose reali, 
perché un proletariato « cascien-
te > ma morto di fame è chiuso 
« ogni giorno » 8 ore a lavorare, 
non sarà mai realmente autono-

mentarsi fuori e indipenden» 
mente dal calcolo deUe < f 
patibilità» e delle possibiUtâ  
recupero del capitale, ^ 
arrivare, attraverso lo sviW 
e l'approfondimento delle ^ 
traddizioni, terreno al ^ 
stesso di ricomposizione soi^ 
Uva e oggettiva dei m o ^ 
parziali di scontro, fino a n , 
quistare in senso comple^'^ 
irriducibilità e la totalità oe-
contraddizione. 

« ...il partito, per d i r i g ^ ' ^ 
solo deve dimostrare c o t ^ 
mente di saper risolvere t» 
problemi politico-militan^ ^̂  
nizzativi, ma di saper 
masse alla conquista di 
anche piccole e limiate vi" 
solo in questo modo u P ^ 
può essere riconosciuto ^ 
avanguardia combattente. 
momento di direziaie d» 
t a » (Asinara, ottobre 

Qui ci vuole 

un programmi 

Occorre cioè svilutapa"^ ^^^ gramma che espliciti e ^̂  ^ alle estreme conseguen^^^^^; sioni di classe verso c 
mento degli attuali " P ^ j produzione, occorre e 
l'interno di una p r o f ^ y posizione di Patere (cw ^ lizza operando continue . 
verticali ed « ' te di dominio del nemico' 
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la crescita politico organizzativa 
conseguente, la possibilità di ra-
dicalizzare coscientemente l'an-
tagonismo di classe. Ano a ren-
dere inconciliabile con l'esisten-
za e la sopravvivenza del capi-
tale l'affermazione del nuovo 
soggetto proletario e l'universo 
positivo dei suoi bisogni socÌ2di. 

Infatti questo processo pone 
^evitabilmente come momento 
di passaggio materiale la riap-
propriazione collettiva dei mez-
zi di produzione e della scienza 
per la libertà dal lavoro e l'in-
staurazione di nuovi rapporti so-
ciali. 

La strategicità dello scontro e 
conseguentemente dei momenti 
di crescita, di applicazione del 
combattimento, di sviluppo e di 
affermazione di contropotere va 
quindi riassunta tutta da un pun-
to di vista di classe. 

D partito e il suo programma 
non possono assolutamente co-
struirsi attorno e in funzione (sia 
pure distruttiva) del punto di 
vista del capitale e del suo Sta-
to, non possono assolutamente 
assumere l'analisi del nemico e 
della sua iniziativa come unica 
base su cui modellarsi e model-
lare l'attacco. 

Questa dipendenza politica ed 
(prativa si traduce di fatto in 
una logica inevitabilmente difen-
siva, che provoca alcune conse-
guenze che vanno considerate 
con estrema attenzione. 

Se si assume un'ottica di dife-
sa il punto di massimo attacco 
apparente, diventa in realtà il 
punto di massima resistenza. 

Il primo e più probabile ri-
Khio di una tale impostazione 
è quello di separare capacità di 
distruzione e destabilizzazione 
dalla costruzione e l'allargamen-
to della capacità di contrapposi-
àone puntuale, continua, genera-
t a l a della classe nei confron-
ti di tutte le articolazioni dello 
stato capitalistico che le si op-
pongono. 

Articolazione tra cui le prin-
cipali ncm vanno assunte a priori 
semplicemente in base a un'ana-
lisi « planetaria » del nemico, 
®a all'interno di una ricerca co-
stante di omogeneizzazione e ri-
^posizione dei momenti speci-
nci di CMìtrapopsizione reale. 

Questa « separatezza » può ge-
nerare una scarsa efficacia (nel-
la migliore delle ipotesi) deUe 
azioni di combattimento, a me-
no che non si assuma come uni-

fine la destabilizzazione per 
« destabilizzazione (cosa che 
PUÒ essere utile semplicemente 
a chi sostiene la teoria del « tan-
, peggio tanto meglio ») e non 
« costruzione «possibile» di 
contropotere. 

.uni*' 

3 ìe^] 
suPf̂ i 

Dai « salti » 
all'avventurismo 

s c i i n ^ I ! ° ® P'" g^ave ri-
cui si è già accennato 

den^®' ® della teoria 
"a unposizione dei « salti », è 

^ SI giunga alla pratica di 
r i^ . .®^entur is te . provocate e 
^u^rdinate esclusivamente alle 

• ^ contromosse del ne-
te d.i r indipendentemen-
temi > ^ costruzione in-

di classe, e 

lo ® ^ acutizzazione dcl-
t u ^ p f ° assolutamente prema-
^ ^ ' " i n c l u s i o n e letale. Spi-
^ ses^nt^f ^o'^'glia a quella 
P r e ^ ^ ^ ^ memoria € re-

^«one-repressione » 

ì ^ i t e analisi del-
e dei comportamenU ope-

rai e proletari, sulla collocazio-
ne dell'attacco all'interno e al 
punto più alto dell'offensiva di 
classe, non può sfuggire la ne-
cessità del legame dialettico tra 
azione centrale e « grado di ma-
turità », cioè di solidità orga-
nizzativa e crescita di contropo-
tere reale, espresso dal movi-
mento proletario rivoluzionario. 
ComposizicHie 
e ricomposizione di classe, 
guerra. 

Attestarsi al livello più alto 
dell'offensiva di classe significa 
necessariamente approfondire, 
molto più di quanto l'O. non ab-
bia fatto fkiora, l'analisi della 
composizione di classe e dei suoi 
comportamenti politici. 

Molto è già stato detto nelle 
pagiije precedenti. 

Quello che qui ci preme è 
mettere in evidenza come l'otti-
ca difensiva e a lungo anaare 
perdente dell'O. unita a un al-
tro gravissimo vizio di inter-
pretazione, questa volta del con-
cetto di lavoro produttivo, an-
cora identificato nella < fatica » 
e nella manipolazione diretta 
della merce. Interpretazione mol-
to più adatta al periodo della 
manifattura che non alla fase 
della « sussunzione reale » della 
società del capitale. Abbia infi-
ciato e condizionato anche- la 
determinazione — che è diven-
tata delimitazione — del suo re-
ferente politico e la sua manie-
ra di rapportarsi a quest'ultimo. 

L'operalo massa 
e gli ospedalieri 

L'individuazione politica della 
punta più avanzata dello scon-
tro di classe nella figura del-
i'operaio-massa della grande 
fabbrica è stata giustamente de-
rivata dall'O. dall'analisi dell'ul-
timo ciclo di lotte. 

Ma quando proprio l'operaio-
massa con il rifiuto del lavoro 
e con la rigidità dei suoi com-
portamenti ha imposto al capi-
tale il superamento di quella 
determinata organizzazione del 
lavoro, e quindi anche della re-
lativa composizione di classe, 
quando la risposta del capitale 
è un attacco durissimo che ten-
ta di distruggere la sua capa-
cità di lotta e la sua egemo-
nia politica e prova ad usare 
la disomogeneità e la debolezza 
(che altro non è che mancanza 
di organizzazione e di progreun-
ma) del resto del proletariato 
per il suo isolamento e la sua 
sconfitta, il compito di un'avan-
guardia non può essere quello 
di arroccarsi in difesa della 
vecchia composizione di classe. 

La sua proposta politica non 
può essere solo di resistenza, 
di mera conservazione dei vec-
chi livelli d'orgamizzazione, di 
riproposizione antistorica e re-
strittiva deDa struttura della 
grande fabbrica come unica pos-
sibilità di massificazione e di 
generalizzazione dello scontro, 
anziché porsi il problema ben 
più vitale di come ricomporre 
la disgregazione e la stratifica-
zione di classe determinata dal 
capitale, non già tentando di 
fermare il tempo, ma vicever-
sa forzando in avanti, lavoran-
do per ribadire costantemente la 
frammentazione in nuovi livel-
li di ricomposizione. 

Questo terreno da cui è as-
sente l'O. è affidato di fatto al-
l'iniziativa spontanea. 

Vediamo ad esempio le lot-
te degli ospedalieri e i tentati-
vi, fatti da una parte del mo-
vimento delle donne, di saldare 

i problemi e le proposte interne 
dei lavoratori ad una prospetti-
va più ampia, che ponesse 
l 'osp^ale come problema del 
proletariato e non di una por-
zione limitata di forza-lavoro. 

« Ormai per lavorare produtti-
vamente non è più necessario 
por mano personalmente al lavo-
ro, è sufficiente essere organo 
del lavoratore complessivo e 
compiere una qualsiasi delle sue 
funzioni subordinate ». (Marx. 
Cap. I). Vizio la cui gravità si 
determina praticamente quando 
da questo discende che solo ima 
particolare figura operaia può 
possedere realmente « coscienza 
di classe » e ha il compito, per 
questo, di < illuminare » i suoi 
«aUeati» (!) 

Ma la miopia deU'O. riconosce 
una prospettiva di potere c uf-
ficiale » solo alle lotte che, in 
base alla sua analisi dello svi-
luppo del capitjile, si pongono 
immediatamente contro le «com-
patibilità » del sistema e le sue 
esigenze di ristrutturazione 
(scambiando, ancora ima volta, 
per contenuti offensivi una pro-
posta di resistenza armata). 

La povertà di quest'ottica im-
pedisce aH'O. di ritrovare e di 
sviluppare quella richiesta di 
potere, peraltro molto più avan-
zata, che oggi si esprime den-
tro alcune lotte che, come visto, 
costituiscono, per il proletariato, 
una proposta di aggregazione e 
di integrazione di varie figure 
sociali dentro un progetto, anco-
ra imprecisato ma tendenzial-
mente globale, di diversa orga-
nizzazione della società, proget-
to al quale sarebbe compito di 
partito restituire compiutezza e 
pianificazione. 
(vale la pena di ripetere, per 
gli «indiani» dell'O., che que-
sto è alla fine incompatibile con 
l'organizzazione capitalistica del-
la società e dunque oggetto di 
contrapposizione di potere?) 

L'O. finisce cosi per attribui-
re un « valore cento » alle lotte 
contro i licenziamenti e la di-
soccupazione, perché queste si 
scontrano con !'« improrogabi-
le » necessità capitalistica di re-
stringere la base produttiva del-
la grande fabbrica, ma non ci 
spiega come anni di lotte contro 
il lavoro e per il reddito sgan 
ciato dalla produttività possano 
oggi sfociare nella proposta po-
litica delle otto ore lavorative 
garantite per assicurarsi la so-
pravvivenza. 

Non solo, ma come si può ar-
rivare a pensare che una simi-
le arretratezza possa addirittu-
ra diventare propulsiva per il 
processo rivoluzionario e base 
di programma per «giustificare» 
e spiegare al proletariato la «ne-
cessità storica» della presa del 
potere, e quindi della guerra? 

Donne? 
Valore zero 

Ccmtemporaneamente, vengono 
invece « bocciate » in toto, ad 
esempio con incredibile superfi-
cialità e leggerezza, ed emetten-
do una sentenza di «valore ze-
ro », le lotte di liberazione del-
la donna, sempre perché secon-
do l'O., non si contrappongono 
immediatamente a dei problemi 
« oggettivi » e vitali di ristrut-
turazione. 

Ancora una volta senza mini-
mamente porsi il problema che 
solo dalla ricomposizione politica 
<anche se in alcuni casi è ne-
cessaria una loro parziale ri-
conversione, e in questo caso 
il compito del partito è di orien-

tare e dirigere, e mai di liquida-
re) di tutte le spinte e le ten-
sioni di classe verso una eman-
cipazione dai vincoli e dalle 
leggi politiche, economiche e 
sociali del capitalismo è possi-
bile giungere alla formulazione 
di una alternativa realmente uni-
ficante e complessiva del po-
tere. 

E, inevitabilmente, siamo tor-
nati al programma. 

A questo proposito, recuperan-
do tutto ciò che è già stato 
scritto, rimane da fare un'ultima 
annotazione sull'importanza dei 
suoi contenuti in rapporto al-
la possibilità e EiUa praticabilità 
della guerra. 
(e non quindi, immediatamente 
al concetto limitato e ancora 
difensivo della sua sola e sem-
plice necessità). 

Crediamo di ripetere una ba-
nalità riconosciuta « a parole » 
da tutti, se affermiamo che una 
società a capitalismo maturo è 
profondamente diversa dìilla 
Russia zarista dei primi anni 
del secolo. 

Tuttavia, non siamo molto lon-
tani dalla verità, se affermia-
mo anche che questa « facUe » 
considerazione non ha provoca-
to sufficienti sviluppi all'interno 
di una teoria rivoluzionaria che 
vorrebbe, ancora oggi, mobili-
tare le masse e portarle alla 
guerra sventolando lo spettro di 
una miseria totale, sincorà sco-
nosciuta, ma tuttavia annuncia-
ta prossima e inevitabile; di 
una disoccupazione assoluta e 
terrificante, che se ancora oggi 
non dilaga è annunciata come 
prossimamente e inevitabilmen' 
te dilagante; di una disperazio 
ne che, se ancora oggi non è 
vissuta dal proletariato, la sua 
avanguardia iUuminata prean-
nuncia come inevitabile feroce 
determinazione del SIM. 

I messi di sventura 
e di morte 

Questi messi di sventura e di 
morte, che così sperano di «con-
vincere » le masse della neces-
sità di imbracciare le armi, non 
si accorgono neppure di rivol-
gersi ad una classe operaia che 
è ben lontana dal dover « per-
dere solo le proprie catene », e 
che quindi probabilmente deci-
derà di prendere il fucile sol-
tanto mentre e in misura pro-
porzionale a quanto si sarà con-
quistato un programma di potere 
adeguato al suo sviluppo e allo 
sviluppo del capitale. 

Soltanto allora, la « necessità » 
della ^ e r r a diventerà una af-
fermazione positiva, e intema 
alla crescita dello scontro di 
classe. 

Chi, viceversa, pensa oggi di 
poter « imporre » la guerra co-
me necessità difensiva, e non 
quindi come strumento offensi-
vo, rischia di diventare un cor-
po estraneo al proletariato, inu-
tile e improduttivo, quando non 
dannoso, e produttivo in futuro 
solo di incomprensione e insof-
ferenza. 

n passaggio di fase all'apertu-
ra di un processo di guerri^ia 
non può quindi essere inteso 
come passaggio meccanico dal-
l'attacco all'uomo a quello alle 
strutture. 

Questa modificazione del «me-
todo» del combattimento è so-
lo formale, applicata ancora nel-
la vecchia ottica verticistica e 
difensiva, e non riesce a rimuo-
vere il cuore della contraddi-
zione: se fino ad oggi infatti la 
linea di combattimento pratica-

ta dall'O. nella fase della pro-
paganda armata poteva essere 
definita una linea guerrigliera 
« in forma apparente di t a ro -
rismo », oggi una mancata dia-
lettica tra la valenza distruttiva 
e un programma di affermazio-
ne di potere sui contenuti di 
classe propone di fatto una li-
nea terroristica «in apparente 
forma di guerriglia ». 

E a ben guardare, all'interno 
di questo schema, anche l'esten-
dersi quantitativo delle azioni di 
guerra all'interno del proletaria-
to avrebbe certemiente corto re-
spiro. 

L'O. riconosce da sempre la 
necessità della costruzione del 
PCC, ma ora che il problema si 
presenta in termini reali lo elu-
de; nella DS3 si afferma: «Il 
PCC prima che una struttura 
organizzativa è una avanguar-
rdia politico-militare che real-
mente è davanti a tutti, che 
traccia la via da percorrere per 
tutto il movimento... ». 

Ora rO. dovrebbe spiegare 
per quale revisione teorica, lei 
che si definisce leninista, è ar-
rivata alla conclusione peregrina 
che U Partito del proletariato 
non è prima di tutto un tessuto 
organizzativo aggregato soUa li-
nea strategica della L.A. e del 
potere, una macchina un insieme 
di strutture ramificate all'in-
terno del movimento di classe 
in grado di dirigere ed organiz-
zare materialmente la lotta ri-
voluzionaria; strutture e quadri 
a loro volta diretti da un centro, 
da un comando unitario che so-
lo è in grado di emanare diret-
tive politiche ed organizzative 
che a seconda della fase, a se-
conda del momento, spingano le 
istanze di lotta deU'MPRO, le 
saltino e le guidino nei passag-
gi qualificanti. 

E più avanti la DS3 dice: 
« ...agire da partito vuol dire... 
essere di indicazione politico-
militare per orientare, mobilita-
re. dirigere ed organizzare 
l'MPRO verso la guerra civile 
antimperialista ». 

Ora, passi che un'indicazione 
orienti e mobiliti, ma è assoluta-
mente falso che un'indicazione 
possa dirigere ed organizzare, 
se non i livelli bassi della spon-
taneità, o quelli più alti del-
l'awenturismo, come di fatto 
sta avvenendo. 

La forza di un'organizzazione 
oggi è oltre che una capacità 
orientativa un dato materiale 
fatto di cose concrete e non di 
linee « strategiche » e di qualche 
chilo di « coscienza di classe » 
comprata all'ultima svendita del 
« socialismo realizzato ». 

L'O. confonde 

L'O. confonde il « Partito 
avanguardia del proletariato » 
con ( l'Avanguardia del partito 
del proletariato », e difatti que-
sto ha rappresentato, questo rap-
presenta e questo rischia di non 
rappresentare più. 

« La congiuntura presente... 
richiede aUe OCC di ridefinire 
il loro ruolo in rapporto ai nuo-
vi compiti, ai nuovi livelli di 
combattività delle masse ed al-
le forme di organizzazione nuo-
ve generate nel loro movimento 
dai settori più avanzati del pro-
letariato». (comunicato 19) 

E quando l'avanguardia del 
partito proletario rifiuta di ri-
conoscere giunto il momento di 
trasformarsi da semplice avan-
guardia indicatrice in avanguar-
dia costruttrice, bene, se quel 
momento è dato come è data, U 

y 
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mov. reale la cni crescita, de-
terminata anche dall'O., ha por-
tato al congiimgimeiito politico 
tra indicazione di costruzione del 
PCC e sua praticabilità e ne-
cessità, il movimento reale, se 
ne avrà la forza, supererà e iso-
lerà la < avanguardia »; se non 
avrà questa forza, rifluirà nella 
endemicità dello scontro, nella 
sua dispersione, nella sua im-
potenza strategica. 

La prima ipotesi è certamen-
te rinfrancante perdié pone in-
sieme la costruzione del Parti-
to e il superamento di un'avan-
guardia imbalsamata nel bozzo-
lo dell'indicazione, nella sua 
« esemplarità » separata dalla 
capacità d'organizzazione del 
proletariato combattente e quin-
di di fatto terroristica. 

« L'essenza del terrorismo, in-
fatti, sta proprio nella separa-
zione meccanica del politico dal 
militare; nel restringere all' 
azione militare, alla quale si at-
tribuisce un potere taumaturgico 
e della quale si esalta l'esempla-
rità, l'intera pratica dell'avan-
guardia. 

Di conseguenza, il gruppo ter-
roristico, proprio perché ignora 
volontariamente i compiti fon-
damentali di direzione, mobili-
tazioae ed organizzazione dei 
proletariato, nella prospettiva 
della conquista del potere, si 
pone conie « strumento », vale 
a dire si adatta a svolgere un 
ruolo subalterno a un qualche 
disegno politico». (Com. 19) 

La seconda ipotesi è per con-
verso certamente frustrante per-
ché rimanda sine die la possi-
òilità di rafforzamento del pro-
cesso sovversivo, a meno di im-
probabili « crisi totali » del Ca-
pitalismo, die peraltro fareb-
bero arretrate paur<Kamente il 
terreno dello scontro. 

Cos'è, oggi, 
il partito 

La consapevolezza che oggi 
il Partito è funzione « inter-
na » dello scontro di classe, 
mtelligenza che coglie strate-
gicamente l'irreversibilità e la 
funzione costruttiva, al tempo 
stesso distruttiva del rapporto 
di capitale, dell'autonomia di 
classe; intelligenza che indivi-
dua tatticamente i momenti, i 
luoghi, i tempi politici di at-
tacco in cui l'azione di distru-
zione combattente del nemico, si 
salda positivamente e dialettica-
mente con l'instaurazione del 
contropotere proletario, questa 
è oggi l'unica reale funzione d' 
avanguardia die il livello di 
scontro e delta composizione di 
classe richiede. 

Conquistato l'orizzonte strate-
gico della L.A. per il potere, 
la conquista successiva per il 
proletariato è quella dell'orga-
nizzazione in grado di raffor-
lare, dirigere e ricomporre que-
sta lotta. 

Ohi rifiuta questo compito, chi 
ribadisce la legittimità del Par-
tito come « coscienza esterna » 
alla specificità dello scontro e 
alla costruzione di contropote-
re reale, chi ripropone un ap-
parato rigido e burocratico, chi 
vuole « usare » la spontaneità e 
l'autonomia reale di classe in 
modo « strumentale » per accre-
scere il « proprio » potere sui 
comportamenti del proletariato, 
nega di fatto una dialettica con 
;e tensioni reali della Classe, 
che non vanno verso una lonta-
na e indesiderata « presa del 
potere» per la dittatura socia-
lista tìel senso dell'imposi-

zione «fin da subito» di un'al-
ternativa di potere «concreto»; 
si coUoca di fatto soggettiva-
mente accanto e al di fuori del-
la dinamica reale della" lotta, 
anche se molto spesso la sua 
« funzione » può essere recupe-
rata all'interno dello scontro; 
si presenta come tentativo d' 
imposizione costante al movi-
mento della propna forma e.dei 
propri contenuti; violenta la 
creatività delle lotte; non rie-
sce a comprendere che inner-
varsi all'interno della compo-
sizione di classe per organiz-
zare ed esaltarne la natura e 
i comportamenti antagonisti, fun-
zionando come capacità di svi-
luppo del contropotere, non si-
gnifica « svuotare » il senso sto-
rico del Partito, ma è vice-
versa il piaito più alto di co-
scienza del Partito: cioè la 
sua funzionalizzazione ai reali 
interessi di classe. (Ma forse 
qualcuno tewizza che è la Clas-
se che va funzionalizzata al 
« ParUtft »). 

'Mantenere scissa og^ il terre-
no deìla costruzione reale di 
contropcrtere e il terreno dett' 
indicsazione « generale e stra-
tegica » significa negare che 
oggi: « ...il Partito non può 
{HÌi soltanto tracoisare la strada 
del mov. riv., perseguendo 
obiettivi e scadenze generali, 
deve enteare nello ^)ecchio di 
tutti i proWemi, dialettizzan-
d(fii con gli arganiand di mas-

e la loro proposta di lotta 
La <ìirezione cessa di essere di 
rea<xie ^ategioa per <fiventa 
<re una scienza e un'arte, e di 
conseguenaa i militanti del par 
tito devono diventare quadri di 
dk*ezione deHe masse. 

« Il ruolo d'avanguardia de! 
partito ne risulta Mf f « ^ to , il 
partito continua a battere la 
strada dei movimento, a colio-
care la sua iniziativa all'inter-
no e al punto più alto dell'of-
fensiva proletaria, ma questo 
può avvenire solo nella piii stret-
ta unità con gli organismi di 
massa ». (Asinara Ott. '78). 

Separare questi <kie terreni 
significa assumersi pditicamen-
te sok) 4a parte -minore del 
concito di partito, l'indicazione 
strategica; significa delegare 
cioè totalmente alla spontanei-
tà e alla disorganizzazione del 
mov. l'elaborazione di un pro-
gramma polìtico per la con-
quista di obiettivi di potere, 
che sia, contemporaneamente, 
punto di partenza per la defini-
zione del programma di com-
ibattimento e punto d'iarrivo per 
la conquista positiva degli spa-
zi di potere "aperti" dalla stes-
sa attività di combattimento. 

Inconsapevolmente, attuando 
questa delega, si induce un pro-
cesso di stravolgimento totale 
nel rapporto tra Partito e spon-
taneità della Classe. 

il peggior 
spontaneismo 

I due poii della dialettica, 
infatti, seguendo l'impostazione 
proposta da alcuni coir^agni 
delle BR, assumono inevitabil-
mente, in prospettiva, qiiesto ti-
po di configurazione: se si at-
tribuisce al Partito semplice-
mente una funzione « offensiva » 
di indicazione e di attacco mi-
litare « al cuore dello Stato », e 
al movimento la funzione ben 
più problematica e politicamen-
te complessiva di elaborare un 
•programma, si avrà alla fine un 
«partito» -ridotto a "parziali-

tà" (OTa si relegato al ruolo 
di sempiice strumento) e un 
movimento viceversa proposto 
come "totalità" e "generaJità" 
(capace <iS amire obiettivi di 
potere e obiettivi di attacco) e 
dunque soggetto politico di ri-
composizione oomjrfessiva di 
classe. 

Una formale condanna dello 
spontaneismo viene così a tra-
dursi nei fatti itóla peggiore 
linea spontaneista. 

Tutto ciò vuol dire n^are 
che: -«Unirsi alle masse per il 
partito deve «gnificaie unire... 
a programnM generale alla lot-
ta per ta conquista dei program-
n » inHnediato toì vari settori 
di classe». (Asinara Ott. '78). 

E infatti nella DS3 si affer-
ma: «Per <}uesto è rnqwrtanr 
te condurre nell'MPRO una lot-
ta ideologica e politica contro 
le tendenze econonucistitìto 
^ntanefete die sfociano ntì 
minoritarismo armato e, pa-
radossalmente, nel miiitairi-
smo». (sic!). 

Laddove risulta chiaro che il 
senso delia «di^ettica» tra 
avanguardia e movimeni» si ri-
duce a la < missione » a senso 
unico di portare la chiarezza ai 
non ciedenti e ai pagani die 
pensano a * cose materiali ». 

La tendenza ^Mntanea di 

della socialdemocrazia ». 
Dove -«la spinta spontanea 

deile masse » va « compresa 
teoricamente », politicizzata ed 
esaltata nell'organizzazione di 
partito, e non certo negata. 

La lettura cistorta di Lenin 
proposta dall'O. porta aHe af-
lermazioni aberranti dela DS3 
dove si bolla come minaritari-
smo armato e militarismo la 
pratica di massa maggioritaria 
della lotta armata suUa concre-
tezza e sul potere, e il rifiuto 
in esse contenuto di ridurre la 
ricchezza della lotta proletaria 
alla sola pratica, questa sì 
«militarista », di distruzione dei 
SIM. 

L'MPRO la smetta 
con la dinamite 

di notte 

La cosa certa è che l'MREM) 
deve sempre più atobandcmare 
il terraio degli attentarti dinami-
taroi ndtumi <peraltro supe-
rati sia poiitioamente die nu-
mericamei^ da fwTne di com-
battimento iMÙ ricche), e con-
quistare «n terreno di piatìoa 
guerrigiiera su cui far crescere 
la sua ricchezza, la sua a^ati-

Roma. Un manifesto della DC dopo l ' assa i a piazza 
Nicosia. 

massa a iettare su obfettivi 
concreti, economici e socia-
li, di potere e di riconposizio-
ne .viene liquidata -con te defi-
nizione di « economicdstìca -
^wnteneista », -cove a causa di 
una pessima lettoa del «Che 
•fare? », si fa confusione tra 
economico ed economicistico, 
tra spcaitaneo e -spontaneista, 
buttando così via di fatto il 
bambino con l'acqua sporca. 

Compito del partito « è sicura-
Tnente » quello di « non sotto-
stare » alla tendenza economi-
co spontanea « propria » di un 
movimento di nr^ssa, ma non 
certo « negando » questa ten-
denza ma al contrario esaltan-
dole i contenuti sowa^ivi ri-
conduoendoli in una strategia e 
una tattica di potere. 

Compito del partito « non è 
quind'i sicuranente » quello di 
liquidare e « combattere » il 
terreno di scontro che il nw-
vimento propone: questo è pes-
simo leninismo. 

H compagno Lenin per bon-
tà sua e per -fortuna nostra 
ha sempre basato il compito di 
partito « {H-oprio » sulla ricchez-
za delie lotte economiche « ogni 
lotta di classe è una lotta po-
litica »e sulla spinta della 
spontaneità. 

«Quanto piii grande è la spinta 
spontanea delle masse, quan-
to più il movimento si estende, 
tanto più aumenta il bisogno 
di coscienza nell'attività teori-
ca, poUtioa ed organizzativa 

vita e le sue possibilità di ag-
gregazione-ricotnposizione. 

Ma per l'avanguardia che ri-
conosce questo -problema, l'urà-
ca via da seguire è quella di 
aprire dei canali direttivi di co-
municazione, di direzione e d' 
organizzazione per guidare i 
salti organizzativi e politici che 
la soluzione di questo probJen» 
comporta. 

Ma rO. pratica in continua-
zione esorcismi, affermando che 
senza partito U MPRO è «fram-
nrentario» eó « ambiguo », ma 
non facendo nulla -per dargli 
questo partito. 

O peggio ancora pone all'inter-
no della propria linea di com-
battimento, l'ottica rovesciata 
che la guida, prima il nemico e 
poi la classe; infatti assume co-
me programma (sempre ovvia-
mente per imporre l'ennesimo 
salto), l'innalzamaito dello scon-
tro su tutto il territorio, e quin-
di anche nei quartieri proletari, 
basato non certo su un rafforza-
mento reale delle strutture di 
combattimento e del radicamen-
to politico dell'MPRO operato 
nel territorio, ma semplicemen-
te sulla « scelta soggettiva » di 
determinarlo, concentrando in 
quei punti la forza dell'O. 

Risultato dell'ottica del salto 
« ideologico » e non organizzati-
vo del combattimento è quindi 
l'innalzamento dello scontro in 
termini del tutto artificiosi e pu-
ramente militari; ove, se tutto 
andasse per il meglio, si deter-
minerebbe una più accentuata 

separazione tra « comprensio-
ne », « riconoscimento », « co-
scienza » e praticabilità delia 
L.A., se le cose molto più reali-
sticamente andassero in un al-
tro modo, si opererebbe nel com-
battimento una distruzione di ' 
forze soggettive d'avanguardia 
e, nella repressione conseguente 
la scoperta e la disgregaziras 
degli ancora deboli livelli orga-
nizzativi dell'MPRO, che rico-
nosciuti tali a parole si saranno 
distrutti nei fatti. 

Siete provocatori 
puri e semplici 

Se questo metodo di «prov» 
cazione » aveva una giustifica-
zione in presenza di avanguar-
die orbitanti nell'area «legale» 
e che quindi andavano «choc-
cate », ed era quindi prevalet 
temaite una « provocazione j» 
litica », oggi in presenza di istâ  
ze e strutture d'avanguardia cfr 
struite all'interno dell'MPRO, e 
dunque già sul terreno della L 
A., se invece di lavorare per il 
rafforzamento di questi fattori 
si ( ^ r a nei fatti p « la loro é 
Suzione, o telando come unico 
risultato l'arretramento del p» 
cesso di costruzione nel PCC e 
il « rafforzamaito » delle orga 
nizzazioni « strategiche », gara» 
tito dai fuggiaschi dell'MPRO 
bene, stando le cose in questi 
termini, la provocazione non è 
più politica; è pura e semplics, 
provocaziMie. 

« n compito principale delle 
OCC nella nuova congiuntura, n 
spetto al movimento rivoluà> 
nario nel suo complesso, devt 
essere perciò queUo di esaltar 
ne le p<ÀenziaUtà, aiutarlo ad ̂  
ganizzarsi in forme proprie » 
originali di combattimento». (O 
municato n. 19). 

E quando l'avanguardia » 
proletariato, per incapacità 
adattamento alle mutate cond> 
zioni dello scontro di class 
spinge la sua linea e la sua 
tica su una tangente che, ali® 
tanandosi dalle esigenze del ^ 
vimento proletario, li si rivolga 
no addirittura contro, ^ 
questo punto è compito di 
rivoluzionariò adoperarsi F 
una riconversione della Un® 
della forma organizzativa e» 
attuano una tale distorsione. 

E' il momento della battagi'-
più dura; se l'unica w g ^ 
zione che aveva accumulato F 

stigio e autorità sufficienti P 

imporre e guidare l'avvio ^ 
costruzione del PCC si nega, 
questo compito e opera di fa® 

contro questa stessa 
prigioniera deU'ultrastrategi^ 
del suo ruolo, bisogna, 
l'avvio di una precisa te^ 
intema, imporre le 
ni di linea i nd ispensab i l i P ^ . 

condurre all'interno della 
ta del movimento rivolua» 
la ricchezza della sua 
esperienza. . dei 

S i a c o n i l rafforzarne!^» ^ 

MPRO al suo punto pi" aJ^'^ 
porre l'aggregazione di 

guardia in grado di ^ ^ ^ 
con la massima decisione . 
politica tra p 
co e programma i m m ^ ^ é 
potere dei bisogni e ^ s ^ . 
potere, tra composizione 
se e sovversione armata. 

I tìtoli, sia quello ge" , 
che quelli nei c o r ^ 
cumento sono 
Le parti in neretto so 
rori di battitura. 
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O n 
Milano. Stadio di S. Siro 

Un esempio di 
speculazione edilizia 

nel mondo dello sport 
Milano — San Siro è stato 

sempre declamato come lo sta-
dio più capiente d'Italia. Ogni 
statistica in questo senso si è 
sempre preoccupata di sottoli-
neare le capacità architettoni-
che di chi era riuscito ad ag-
giungere al progetto iniziale, 
quella parte superiore di posti 
« popolari » necessaria per con-
tenere l'aumento di spettatori 
conseguente al successo cal-
cistico (nazionale e intemazio-
nale) delie squadre meneghine. 
Un progetto che sulla carta pre-
vedeva un'aggiunta di almeno 
trentacinquemila posti di gra-
dinata, possibili grazie all'im-
presa di alcune società che eb-
bero in appalto la commissione 
dal Comune. Nel 1953 comincia-
rono i lavori: data la comples-
sità Xin tutti i sensi) di un in-
nesto simile, essi durarono pa-
recchi mesi, e le carte di quei 
progetti furono poi conservate 
dal Comune stesso. L'anno scor-
so si ebbero le prime avvisa-
glie di alcuni cedimenti; la par-
te inferiore dell'anello superio-
re (dieci file di gradinata, circa 
diecimila posti) vennero chiusi 
al pubblico. Questo comportò 
disagi, aumento dei prezzi, calo 
degli spettatori e perdite (nono-

stante gli aumenti) per le socie-
tà. Ma tutto doveva finire con 
l'inizio di questo campionato, 
a metà settembre, quando si 
disse, alcune placche metalliche 
sarebbero state applicate per 
« rinforzare » le strutture. 

Ogni calcolo era stato fatto 
in base a quanto documentato 
nei progetti del '53. Sono ba-
stati pochi colpi di martello, 
invece, per capire che quei do-
cumenti erano falsi, criminal-
mente truccati dalle società co-
struttrici. Per schematizzare: da 
venticinque anni, quasi ogni ao-
menica migliaia di persone se-
devano e si accalcavano su gra-
dinoni vuoti all'interno, ricoper-
ti solo quanto basta per poter 
rivendicare la fattura di quella 
commessa edilizia. 

Dunque, cosa ancora più gra-
ve, per lo stesso numero di an-
ni la struttura ha rischiato di 
crollare con tutto il suo carico 
umano. Non dobbiamo, nono-
stante questo, stupirci del fat-
to che l'accento su questa even-
tualità. da parte di molti gior-
nali, sia stato messo in secon-
do piano. E" regolare, infatti, 
per una certa logica diffusa, 
tralasciare questi « particolari ». 

In pili, la speculazione edili-

zia poche volte ha trovato 
punti di contatto comune con 
il mondo dello sport, se ntai 
quando si spendono le solite, ri-
tuali e demagogiche frasi suUa 
carenza d'impianti. E poi. que-
sta volta, la posta in palio è 
grossa, e non risparmia nessu-
no. Non risparmia il Comune, 
certamente non assolto da una 
« buonafede > in cui pochi pos-
sono obiettivamaite credere: 
non risparmia le società, che 
hanno sempre usato S. Siro 
senza mai preoccuparsi mini-
mamente della sua gestione, an-
zi non pagando neanche l'affit-
to, ormai da troppo tempo. E 
non risparmia neanche i gior-
nali, per le « declamazioni » di 
cui si accMinava all'inizio. In 
questo clima di sputtanamento 
generale, che fare adesso? I 
tecnici che si occupano del re-
stauro (naa è giusto chiamarlo 
così?) hanno già dichiarato di 
aver passato giornate da incu-
bo « scoprendo » il lavoro che 
li attende, e che già da die-
ci giorni vede impiegati squa-
dre di operai ventiquattro'ore 
su ventiquattro. Il prezzo che 
il Comune dovrà pagare, intan-
to, par le riparazioni, è già 
salito da quattro a dieci miliar-

-

di, anche se molto prd)abil-
mente non basteranno. Le plac-
che d'acciaio sono aumentate 
di numero, inoltre bisogna pro-
cedere ad innesti di cemento 
«fresco», a colossali iniezioni: 
in alcuni punti, invece, bisogna 
rifare tutto. Un lavoro chs, per 
non ripetere errori del passato 
si presenta lungo. In nessun 
caso il nuovo campionato po-
trà essere disputato sin diU' 
inizio a S. Siro .Solo alcuni set-
tori, non più di qualche mi-
gliaio di posti .potranno consi-
derarsi agibili. E qui si ixx-
na alle «preoccupazioni»: non 
già di rischio e pericolo scam-
pato dicevamo, ma di costri-
zioni per l'immediato futuro. 
Inter e Milan sono in uno sta-
to di disperazione per le centi-
naia di mUioni chs perderanno, 
ora che le partite do-VTanno es-
sere giocate a Bergamo e a 
Brescia. Certo ora gli spetta-
tori che si lamentano sempre 
non rischieranno di frana-
nare, ma i soldi dove li met-
tiamo? Per fortuna che nessu-
no si è riprovato a giocare la 
carta dello Stadio nuovo, az-

zardata (prima di essere som-
mersa da un mare di prote-
ste) l'anno SCOTSO, proprio nel 
primo periodo di chiusura dd 
« mensolone ». Allora esisteva 
addirittinra una richiesta d'asse-
gnaziwie dei giochi Olimpici a 
Milano. Ma se qualcuno ne rir 
parlasse, vorremmo proprio sa-
pere come il Comune (ancora 
lui!) potrebbe trovare la forza 
di stanziare almeno sessanta mi-
liardi per un doppione, dovuto 
ad un errore in gran parte 
proprio. Cosi come sarebbe uti-
le sapere perché, visto questo 
quadro generale, a pagare devo-
no essere ancora « gli altri », 
con l'ennesimo aumento dei 
prezzi minimi d'ingresso allo 
Stadio. 

Naturalmente sarebbe anche 
opportuno conoscere responsabi-
li e complici del disastro di San 
Siro. Ma se, coma p>are, 0 
tutte sarà rimandato ai risul-
tati di inchieste e indagini della 
Magistratura, il giuoco del cal-
cio avrà abbondantemente pu-
re il tempo di essere dimen-
ticato. 

Tiziano Marelli 

Personati 
CERCO compagne mature po-
micizzals ed imeressaie e-
soursion; cuiturali sportive. 
Preferibilmente Emilia Roma-
gna. Tel. 0547-2831Z e chie-
dere di Attilio. ^ . 
PER ANNA di Roma e. l^ai 
scritto per ctiìederci infor-
mazioni sull'aborto senza 
Violenza: sappiamo molto po-
co su quello che ci chieri, 
e purtropoo non conosciamo 
la situazione specifica del-
la zona di Roma, che e 
probabilmente quella ohe t i 
interessa dì più. Ti con-
sigl.amo di rivoleerti per 
un primo orientamento e per 
avere indirizzi alla reoa-
«iotis di Effe- L'esigenza 
di una vera informazione su 
questo tipo d; argomenti e 
Oroprio quella eh» ci ha 
Spinto ad Iniziare !e oub-
aiicazioni della collana iL 'al-
tra medicina», ma purtroppo 
"lolte situazioni sono ar-
revate, e il lavoro da fa-
re è lungo! Auguri per la 
tua ricerca, fatti sentire an-
corai Il gruppo di lavoro 
Il red,.»tudio redazionale, 
Via Voita 54 - 22100 Como. 
VORREI contattare compa-
gni che come ms svolgono 
lavoro estivo a Cesenatico 
per eludere questa noia pe-
rerrne. Chiedere di Silver 
presso Hotel Stefania, Via-
'^ Bologna 47 Cesenatico. 
''ER GABRIELLA di Roma 
«Kiosciuta l'anno scorso al 
Camping La Comune di 1-
fola Capo Pizzuto (CZ) fat-
' ' Viva per un eventuale 
Mnnping insieme Angelo di 
Averss 

CERCHIAMO una compagna-o 
^'•i una macchina propria 
aisponibi, per venire con 
JO' ^(coppia 29 enne con 
oamhina di 8 anni) pel 
wrodo 3-8 • 27-0, in un 
campegg.o naturista in Fran-

a 100 km dalla Spagna, 
^ eventuali escursioni in 
«agna Disponiamo di ten-

a casetta d, 2 camere 
"31'monia|. (5 postò e no-

automoolie. Scriveteci 
orima a: Aldo O on-

So.SOSC Povo - Passo C -
No7n Trento. Te;. 

sedicenne gay con. 
e a Roma con com-

- — 

OPERAIO desidera conosce-
re co.mpagna interessata a: 
campeggi Parco Nazionale 
Abbruzzi. Periodo 1 Agosto 
ai 20 agosto disposto a 
formare anche gruppo. Tei. 
02-4405613 risponde Adria-
no dalle 18 alle 20. 
PER IL CUCCIOLO Alfredo 
teiefonami in campeggio al 
2271 di Vasto. La piccola 
Hobbit. 
URGENTISSIMO: per San-
dra e Gioia, la mamma vi 
cerca, ovunque voi siate 
fate sentire la vostra voce. 
Tel. 8391335. 

Spettacoli 

S i ^ Nozo 
MARCO . 

=»5i."e B = 0 " com-

^ ' « " ^ ^ f f f a ® * ^ «««slvi ri. 
Mgn. com-

n r ^ l r , , ? ' " ® ' ' ' Rispon-
annuncio 

STIAMO ORGANIZZANDO 
una rassegna di teatro fem-
minista profess onista e non 
per il mese di ottobre 
Chiediamo ai collettivi che 
vogliono parteciparvi di met-
tersi In contatto con Fran-
cesca Pansa (casa 06-
8924305 teatro La Maddale-
na 06-6569424) o di parte-
teclpare alla prossima riu-
nione del teatro La Madda 
lena di Roma, via della 
Stelletta 18 che si terrà lu-
nedi 3 settembre alle ore 
19. 
KUNSERTU gruppo musica-
le di intervento politico -
Messina, Lavoriamo per la 
creazione di una cultura ah 
temativa a quella ufficiale 
deiia coca cola e de mass-
media. Da anni svolgiamo 
un lavoro di ricerca ela-
borazione e riproposta della 
musica e della cultura po-
polare siciliana in chiave 
rivoluzionaria, cercando d! 
cogliere gli aspetti antago-
nistici e innovatori. Siamo 
disponibili per feste e spet-
tacoli popolari a portare in 
giro (solo per li sud) Il 
nostro ultimo lavoro: . Amo-
re, Morte storia e rivolu-
zione nella cultura meridio-
nale. Per accordi teiefona-
-e dalle 14 aiie 16. daiie 
22 alle 24 a Giacomo Tel. 
090-21076. Kunsertu - Ouan-
do il violino spara 
BOLOGNA, giovedì 26 lu-
glio concerto ne, c Fgir-
port Convention ». I Fair-
port. 10 anni di att iv i t i ai-
te spalle sono la band più 
rappresentativa del cosid-
detto folk rock Inglese. Que-
sta toumè di fine luglio in 
Italia sarS l'ultima. Il vio-
linista Swartsrik leader del-
la formazion» dovrà abban-
donar» la «c«n« mus.eal» 

a causa del perforamento di 
un timpano In seguito a 
questa defezione forzata i 
F.C. si scioglieranno e di 
loro rimarranno solo i bel-
lissimi dischi. La serata di 
giovedì 26 è organizzata 
da radio Città, il concerto 
SI terrà all'aperto nell'area 
dell'ex mercato bestiame in 
via dello Scalo alle ore 
21,30. Biglietto 2.000 soci. 
Biglietto normale 2.500. 

Pubblicazioni 
alternative 
BONO ancora disponibili al-
cune copie del n. 0 deiia ri-
vista per corsi, materiali 
commenti e altro dal movi-
mento e dintorni. Questi al-
cuni articoli e servizi- per-
corsi del movimento (Roma 
Pisa, Napoli) materiali eui-
l'unlversitài intervista a Da-
vid Cooper: donne e terro-
rismoi Berlinguer t i voglio 
bene ovvero l' inno del cor-
po sciolto. Intervista a Ro-
berto Denigni; Fame di mu-
sica: poeslei fotografiei di-
segni. Questo lllustratissimo 
numero può essere richie-
sto inviando L. 1000 ai 
compagni delie edizioni Te-
nereiio, via Venuti 26 90045 
Palermo - Cinisi 
SENZAPATRIA, 6' uscito lì 
numero 4. bimestrale, p«r 
lo sviluppo delia lotta an-
timiiitarista e antiautorita-
ria. Per richieste indirizza-
re a Caria Morrone, casella 
postale 647 , 35100 Padova. 
L'abbonamento cosa L. 2.000 
aa versare sul CCP 10239358 
intestato al recapito sopra 
riportato che funziona an-
che per i ' invio di articoli, 
corrispondenze di ogni ge-
nere e contributi. Senzapa-
tria è in vendita a Mnano 
presso le librerie CaiuBca, 
Feltrineii:. Sapere. Incontro. 
La comune e Utopia, a Ci-
niselio Balsamo presso is 
libreria il Gufo, a Sesto 
S. Giovanni presso la li-
breria Banzi. 
A.A.M. è uscito il n 2 
Giornale di coordinamento 
agricoltura, alimentazione e 
medicina. Annunci, ietter» 
e c Medicina tradizionale, 
popolare ». t Lotta biologi-
ca in agricoltura ». Insetti-
cidi. triste morir Per ri-
chiederlo scrivere ad A.A.M. 
via dei Banchi Vecchi 39 
00136 Roma allegando lire 
700 più 300 apese poitaii. 

Avvisi ai compagni 
MASSA CARRARA devo fa-
re il censimento delle ter-
re incolte di tutta la pro-
vincia. Se c'è qualcuno che 
vuole aiutarmi metiendomi 
a conoscenza della situazio-
ne della sua zona e in par-
ticolare se esistono coope-
rative interessate ad otte-
nere terreni incoiti, si met-
ta in contatto con me: Del 
Giudice Piera. via Pero 
Montignoso (MS). Telefono 
348622. 

COMPAGNO cerca lavoro 
nel periodo settembre-otto-
bre eventualmente novem-
bre per la raccolta della 
frutta in Emilia Romagna. 
Scrivere a Pietro Zaccaria 
Via Lungomare Marconi 
s.n.c. 73014 Gallipoli (LE). 
Si prega di inviare infor-
mazioni precise 

SONO SOLA, lavoro, ho un 
bambino piccolo. C'è qual-
che compagna disposta a 
irenire ad abitare con me 
e ad aiutarmi a tenere il 

bambino"? Offro vitto e al-
loggio in casa confortevole 
al centro di Padova. (Tei 
ufficio 049-30026 dalle 9 al-
le 13 e dalle 15 alle 19). 
INSEGNANTE causa trasfe-
rimento a Firenze cerca m 
affitto appartamento anche 
monolocale o bivano. anche 
ammobiliato. Telefonare al 
n. 055-8417S97 dopo le 21, 

Vacanze 
CERCO compagni per viag-
gio da decidersi insieme. 

zona PC Telefonare a Da-
niela 052357344. 

CAMPING MASSIMILIANO • 
Caporizzuto. Per chi vuole 
stare in un posto tranquil-
lo in mezzo agli alberi e 
sui mare c'è questo cam-
peggio fornito di acqua po-
tabile, luce, serviz, effi-
cienti, bar, market. Ci si 
arriva direttamente su stra-
da asfaltata. Prezzi modi-
ci (c'è un ristorantino con 
cucina locale). Sconti p 
famiglia, Tel. 0962-791540 
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Una estate tutta milanese 
Dopo le rassegne di musica celtica e popolare sono previsti per oggi un concerto al Vigorelli dei «Fairport 
Convention»; una serie di anteprime cinematograficlie ai Castello dal 26 al 31 luglio; infine a Villa Litta 
andrà avanti fino al 31 « Anfitrione » con Gabriele Lavia e Ottavia Piccolo 

È nato il partito 
celtici 

Ha riscosso un grosso successo di 
pubblico la rass^na di nnusica celti-
ca alla cascina Monluè 

La cascina Monluè è uno de-gli rdtìmi angoli della perife-ria rurale dì Milano, circon-data da caparmotti %ndustriaii e daUa tangenziale, l'ex azien-da agricola dell'ospedale psi-chiatrìco « Paolo Pini », difen-de gelosamente la sua vasta aia daU'avanzare del cemen-to. Su questa aia per sette sere, dal 12 al 18 luglio, sfi è svolto con successo il prima folk festival internazionale dì musica celtica. 
E' già da un po' che a Mi-lano questa musica trova spa-zio ed ascoltatori appassionati ed informati. Le tappe percorse in Italia dalla musica folk (in particolare da quella celtica) alla conquista di un pubblico proprio, incomincia nel '76 quan-do il Comune di Parata invitò Alan Stivell, poi l'anno scorso quando è stato organizzato a Villa Litta H <Kunsertut> (è in lingua sarda): sette giorni in cui si sono alternati tutti t gruppi più genuini e meno co-nosciuti di ricercatori delle tradizioni popolari. Il successo di queste iniziative ha convinto tutti a battere questa strada: quasi tutte le radio libere mi-lanesi, che non rientrano tra le <non-stop disco music», hanno dedicato al folk uno spazio; il Comune di Milano si interessò alla ripetizione di Villa Litta — per altro senza concludere nulla — ; Radio Popolare e il cinema Cristallo hanno orga-nizzato altre rassegne e con-certi di musica celtica con ot-timi risultati. 
n fatto è che a Milano è nato il « partito dei celtici »: sSt valuta che sia formato da 1.500 persone circa, non più giovanissime, dotate di un cer-to livello di cultura, che at-tribuiscono alla musica un va-lore diverso da quello solito. Il loro approccio con il mon-do celtico tende a recuperare contenuti culturali e sociali «che in una simile espressione artistica sono protagonisti e non solo modesto contomo ». Questo fenomeno musicale ha atte spalle una storia densa di mutamenti sodiali, di am-bientazioni culturali diversi per le varie regioni. Fino al 600 (data in cui sparisce l'aristo-craAa celtica e con essa i bar-di, i poeti che interpretavano la musica con testi molto belli accompagnandosi con l'arpa celtica) la musica era privile-gio di pochi, da qui in poi in-vece il popolo diviene custode delle tradizioni musicali ed in-comincia ad esprimersi sulle condizioni di vita quotidiane, dal lavoro all'amore. E' questa dimensione, che rende la mu sica celtica una propo-^a di 

portata culturale moUo ricca, che richiede una attenzione e un contatto profondo che è al-la base dell'interesse che que-sta musica suscita. 
Veneri sera, per esempio, mentre suonava il lAolinista scozzese Chris Hamblim con i Lyonesse, è scoppiato improv-viso un temporale estivo, le ottocento persone presenti so-no rimaste sedute ai loro po-sti, molti hanno continuato a ballare fino alla fine del con-certo, applauditissimo. Ma il risultato più significativo è sta-to ottenuto dai Chieftains, alla chiusura della rassegna, che hanno richiamato circa cinque-mila persone. 
La sette sere (in ct(i si sono àltemati gruppi come Na Fili, La Banboche, Folk Elettrico francese. Wild Geese) si sono caratterizzate per la forte af-fluenza di pubblico e per la dimensione ridotta ai minivA termini della tensione, incidenti di pochissimo rilievo non han-no mdi turbato la fruizione della musica e dello spettacolo. 
Tutti i gruppi si sono mo-strati all'altezza della loro fa-ma, vanno segnalati — per, simpatia — due gruppi italiani Pritisi Raimund e i RxHsin Dubh di Roma. 
Devo confessare, da vecchio rocchettaro. che questa musica non mi ha entusiasmato mol-to; è un parere del tutto per-sonale: il folk celtico ha fatto baUare per sette sere centinaia dì milanesi. 

Roberto Delera 

t£ Quanno turnammo a nascere 39 

Intervista a Patrizio Trampetti della NCCP che la settimana scor-
isa hanno tenuto un concerto al Teatro Quartiere 

Anticipando di iin solo gior-
no l'inizio della rassegna 
« Quanno turnammo a nascere >, 
si è svolto martedì 18 al Tea-
tro Quartiere di Milano il con-
certo della Nuova Compagnia di 
Canto Popolare. La biografìa di 
questo gruppo è già nota. Ba-
sti ricordare che aver al-
lestito assieme all'etnomusicolo-
go R. De Simone lo spettacolo 
teatrale «La gatta Cenerento-
la », portato in tutta Italia per 
parecchi mesi e aver vissuto di 
recente una intensa attività in-
temazionale, die li ha visti 
presenti a numerose importanti 
manifestazioni (Festival (B Ber-
l'no. Festival delle Nazioni di 
Caracas, Festival delle Fian-
dre, ecc.) hanno ripreso a te-
nere concerti in patria, per pro-
muovere il loro ultimo lavoro, 
dal titolo abbastanza significa-
tivo se rapportato all'intensa at-

tività concertistica intemaziona-
le, di cui abbiamo detto: «Ag-
gio girato lo munno ». Il con-
certo dell'altra sera, durante il 
quale SMM stati eseguiti nume-
rosi brani tratti dalla vasta 
produzione della c<Hnpagnia, ha 
visto una partecipazione di pub-
blico straordinaria. Al t o n i -
ne del contìerto, abbiamo avuto 
modo di avvicinare Patrizio 
Trampetti, al quale abbiamo ri-
volto alcune domande. 

All'inizio, se non erro, la vo-stra esibizione rientrava nella rassegna di mnsica popolare... 
Si. ma per un fatto (Ù dispo-

nibilità ne siamo usciti; noi sia-
mo arrivati nel tardo pomerig-
gio, e domani siamo attesi in 
un altro posto, quindi non era-
vamo disponibili ne per labora-
tori: ne per prove aperte. Co-
munque non c'è nessuna pole-
mica... 

L'addio dei Fairport 
Il «tour d'addio» dei Fairport Convention passa anche 

da Milano, con un concerto, il 25 luglio al Vigorelli organiz-
zato da Radio Popolare e dal cinema teatro Cristallo. Pur-
troppo è un tour particolare, appunto «d'addio» perché i 
Fairport hanno deciso da tempo di proseguire per strade di-
verse e con questa serie di concerti vogliono dare il loro sa-
luto al pubblico, quel pubblico che più li ha amati e seguiti. 
Interpreti del fc^k-rock i Fairport Convention sono sicura-
mente il gruppo f r a i più rappresentativi di questo genere, 
n folk-rock si sviluppò anni addietro, soprattutto in Gran 
Bretagna, quasi in concorrenza col folk-revival che venne 
fatto conoscere attorno agli anni '60 da Joan Baez e da altri 
noti folk singer. 

Chi non avrà la possibilità di vedere i Fairport Conven-ticm a Milano il 23 luglio, potrà vederli U 27 luglio alle ore 21.30 al Parco dei Pini di Cervia, in un concerto organizzato da « Radio Città > di Ravenna. 

Avete tenuto altri concerti il-l'estero? 
n mese scorso siamo stati io 

Francia, e domani partiamo per 
Salisburgo; praticamente siamo, 
uno dei pochi gruppi che vani» 
aU'estero, 

Nel vostro ultimo album, e" erano sia brani tradizimali che voi avete rielaborato, sia Im-ni completamente scritti da rà E' dnnque finita la fase di ri-cerca e rìelaborazione e si i arrivati ad una nnova fase? 
Questa fase di ricerca c'è sta 

ta fino ad un certo punto per 
ché c'è sempre stata una fase 
di reinvenzione di tutto il dw 
teriale. Adesso c 'è sia l'una che 
l'altra, ma è sempre stato cod 

Mi sembra che l'interesse del 
pubblico verso la musica pop» 
lare sia un po' calato. 

Per quanto ci riguarda è u 
discorso particolare: sicuram® 
te la musica popolare sta ai-
traversando Itti momento di 
flusso. Adesso c'è la disco n» 
sic che vende molto. Vi siete esibiti a Roma, k concerto, con gli Inti-IIIimauL 

Sì, con gli Inti-Illimani 
tiviamo un'amicizia da 
chio tempo. Abbiamo in proS® 
to altri concerti assieme, e P̂  
babilmente anche un disco. 

A proposito di disco: state 
preparando qualcosa? . 

Abbiamo già del materia 
prcmto, ma siccome stiamo^' 
blando casa discografica, a ^ 
mo pensato che è megilo a ^ 
tare. Quale innovazione, f * ^ 
mo in mente di usare s ia^ 
il disco che per i prossimi 
certi il pianoforte, e f o r ^ 
che altri strumenU a taso^ 
Capirai quindi, che dovremo 
vare parecchio. Augusto 

Anteprime di cinema al Castello 
Dal 26 al 31 luglio si terrà una breve, ma interessante 

rassegna di anteprime cinematografiche organizzate dal co-
mune di Milano in collaborazione con l'Agis della Lombardia. 

Le proiezioni si svolgeranno all'interno del castello sforze-sco e comprenderanno una serie di titoli ancora inediti in Ita-lia, provenienti dai vari festival cinematografici svoltisi in questa stagione. 
I film proiettati hanno la particolarità di essere stati fino ad oggi ignorati dalle grandi case di distribuzione perché, pur essendo d'autore, hanno poco interesse commerciale. 
Ecco il programma e una breve scheda delle singole opere: 

28 LUGLIO 
« Circuito chiuso » di Giuliano Montaldo (Sacco e Vanzet-ti, L'Agnese va a morire) prodotto per la televisione italiana non è mai stato trasmesso. E' un originide giallo che si svol-ge all'interno di un cinema. 

27 LUGUO 
Tracks « Lunghi binari di follia » (1976) di Henry Jaglom 

è un altro film americano sui reduci del Vietnam. 
Un sergente è incaricato di scortare a bordo di un treno 

nell'Elst degli Stati Uniti la bara di un commilitone morto in 
guerra. Durante questo viaggio il militare si troverà comple-
tamente isolato ed emarginato dalla realtà del suo paese e 

ciò lo porterà aUe soglie della follia. Ottima l ' interpretazione 
di Denis Hopper. 
28 LUGLIO 

« Jonas che avrà 25 anni nel 2000 » di Alain Tanner , ^ 
dei migliori registi del nuovo cinema svizzero insieme a 
retta e Soutter il film, che è del 1976, narra con v ivaci ta 
limpidezza i tentativi di una famiglia di resistere a l la 
ciflcazione e alla alienazione. Sono i figli del '68 che non 
menticano il IOTO sogno e che si adoperano a f f i n c h é Jo" _ 
che compirà i 25 anni allo scoccare del nuovo s eco lo , po 
viverlo in una nuova realtà. 
29 LUGLIO 

«The w a r r i o r s » (I guerrieri d e l l a notte) di Walter HiS « 1 Ile wèUTi lui a 9 V.1- 6UC1 i ici 1 ucua ^̂^ - • — 
presentato al festival di Pesaro ha suscitato notevole s c ^ ^ 
re per l a sua violenza negli USA è stato a c c u s a t o di ^ 
provocato ben tre omicidi causati dalle risse scaturite al mine delle proiezioni. 

E' la storia di una banda di giovani newyorkesi 
riors) che incolpati in^ustamente di un omicidio, « si ^^ 
dono » con tutti i mezzi. Ovviamente, come si sa. i buoni 
cono sempre. E' certamente il film più conosciuto. ^ ^ 

Le proiezioni si svolgeranno, come detto, al c a s t e u o 
sera con inizio alle ore 22. L'ingresso è di l i re 1.000. 

Maurizio Basso 
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La "carta araba 
degli europei 

» 

E così, dopo il recente, folgorante viaggio che i' ha visto in Austria e Ger-mania, Yasser Arafat ha ricevuto, ed accettato, un invito di Giscard d' Estaing. L'offensiva diplo-matica dei palestinesi, e la disponibilità occidenta-le nei suoi confronti sono, insieme ai preparativi del-le task forces ed alle av-visaglie di guerra in vari punti dello scacchiere me-diorientale, le novità che la rinnovata « scarsità » di « greggio » sta portan-do al mondo. 
Quali sono gli obiettivi di 

questa intensa attività diploma-
tica? Si continua a parlare, da 
più parti, di un gigantesco pia-
no russo-americano con il can-
celliere austriaco Kreisky ed 
il presidente rumeno Ceasescu 
in veste di mediatori per la ria-
pertura della interrotta confe-
renza di Ginevra, per una si-
stemazicne globale delle regio-
ni petrolifere orientali. Cosi co-
me continuano a filtrare sui 
giomali libanesi ed egiziani le 
notizie di clamorosi piani di 
spartizione di Siria e Libano 
mentre i progetti dei vari con-
taidenti sull'Iran rimangono 
oscuri anche se sor» sicuramen-
te grossi. 

In tutto ciò, probabilmente, 
c 'è del vero, ma non si può 
non tenere presenti altri ele-
menti sicuramente destinati a 
giocare lai ruolo di primo piano 
nei prossimi sviluppi della cri-
si meifiorientale. In primo luo-
go la politica dei grandi d'Eu-
ropa, Francia e Germania. E' 
noto d i e l'Europa, cosi come 
U Giappone sono molto più vul-
nerabili degli Stati Uniti da 
una nuova guerra del petrolio. 

Pe r di più gli USA stessi si 
sono impantanati nella strettoia 
della pace separata t ra Israe-
le ed Egitto e proprio questa 
loro posizione ba creato l'aper-
tura di spazi per un autonomo 
intervento diplomatico di altri 
paesi. Gli europei, dicevamo, 
s<HU3 decisi a non lasciarsi sfug-
gire l'occasione: ne siano prova 
tanto la « task fo rce» francese 
che 1 rapporti diretti e privile-
giati che Parigi ha stabilito con 
r i r a k dell'* uomo forte » di tur-
no, Sadam Hussein. Armi di ot-
tima fa t tura contro greggio leg-
gero questa la base di uno 
scambio al quale non possono, 
per i loro buoni rapporti con 
r i r ak , per la loro posizione di 
controllo dei posti chiave degli 
impianti petroliferi di tutta la 
regione, i palestinesi. E questo, 
oltre naturalmente ad una « na-
turale » funzione di pressione su 
Washington, è forse quello che 
Arafat andrà a discutere a Pa-
rigi. Già, perché tutti i proget-
ti di una « regolamentazitme » 

globale del medioriente devono, 
purtroppo fa re i conti con le 
ragioni superiori della rivalità 
tra le superpotenze e, soprattut-
to con l'esigenza, per tutti irri-
nunciabile fino a quando il nu-
cleare non sarà sufficientemen-
te sviluppato della sicurezza dei 
rifornimenti di petrolio. Ancora 
ima volta, una iniziativa che si 
vuole di pace, rischia di gio-
care come moltiplicatore alle 
spinte di guerra. 

La Savak piace 
ancora ai tedeschi 
Gli agenti della ex Savak, ap-

poggiati dagli imperialisti, sono 
ancora molto attivi al di fuori 
dell'Iran, dove cercano con ogni 
mezzo a loro disposizione di de- J 
nigrare il nuovo governo rivo-
luzionario islamico diffondono no-
tizie false per deviare l'opinione 
pubblica mondiale 

Una prova si è avuta da quan-
to è avvenuto ad Amburgo 

In questa città è recentemen-
te uscita una lista degli agenti 
della famigerata Savak ed alcu-
ni di essi, identificati da un 
gruppo di studenti iraniani han-
no fat to arrestare ad Amburgo 
8 attivisti della Confederazione 
degli studenti iraniani (CIS) ed 
un altro ad Hannover. Questi 
studenti sono tutt 'ora detenuti 
nelle carceri tedesche anche se 
non si conoscono le accuse ad 
essi mosse. 

Nicaragua 

Fucilazione immediata 
per gli "ostinati 55 

H nuovo ministro degli intemi della giimta di go-verno nicaraguense, To-mas Borge, ha emanato ieri un decreto che pre-vede la fucilazione imme-diata di chiunque svolga attività anti-rivoluziona-ria nel Paese. Il decreto è stato promulgato dopo che domenica scorsa un gruppo di uomini a bordo di due automezzi ha at-taccato l'albergo dove era riunita la Giunta provvi-soria e numerosi esponen-ti sandinisti. 
Contando sulla sorpresa gli 

attentatori —- evidentemente 
membri della Guardia Nazio-
nale allo sbando che hanno 
deciso di rivestire i panni di 
guerriglieri contro il nuovo 
potere democratico — sono riu-
sciti a ferire due guardie san-
diniste e ad allontanarsi in-
disturbati. Questo episodio di-
mostra che non tutti i mer-
cenari di Somoza hanno ac-
cettato di arrendersi o han-
no scelto la via della fuga 
fuori dei confini, ma che una 
parte di essi, probabilmente 
non grande, si è data alla mac-
chia con l'intenzione di ren-
dere quanto più possibile dif-
ficile la fase di stabilizzazione 
politica avviata dalle nuove 
autorità. 

Contro questi « ostinati » il 

governo provvisorio userà la 
massima severità: Thomas 
Borge ha detto che i plotoni 
d'esecuzione procederanno ad 
esecuzioni sommarie di «chiun-
que verrà scoperto a svolge-
re attività terroristiche anti-
rivoluzionarie contro posizioni, 
esponenti ed installazioni sandi-

Intanto continuano ad arri-
vare i riconoscimenti ufficia-
li al governo di ricostruzione 
nazionale del Nicstragua: nei 
giorni scorsi è stata la volta 
deEa Svezia, della Danimarca, 
del Brasile — che ha annun-
ciato l'intenzione di inviare 
aiuti umanitari (alimentari e 
medicinali) al Nicaragua — e 
di Cuba, il cui governo si è 
dichiarato « disposto a stabili-
re relazioni diplomatiche, cul-
turali, economiche e di colla-
borazione tecnico-scientifica ». 
Contemporaneamente- a Washing-
ton Ramon Sanchez Parodi capo 
della missione di collegamento 
cubana nella capitale degli Stati 
Uniti, ha dichiarato che Cuba 
ha aiutato la guerriglia sandi-
nista con sempre maggiore in-
tensità man mano che aumen-
tava la lotta di liberazione 
contro la dittatura. Benché non 
abbia voluto specificare il tipo 
degli aiuti forniti . dal governo 
cubano alla guerriglia sandi-
nista, Parodi ha detto che non 
si è trattato di aiuti militari. 
Pju-odi, in vena di rivelazioni, 
ha detto anche che Cuba con-
tinua ad aiutare i movimenti 
insurrezionali soprattutto in 
Guatemala e nel Salvador. 
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Iran: 387 
La radio e la stampa irania-ne danno notizia oggi di nuove esecuzioni e di incidenti al Nord-Ovest del paese, in prossimità del Mar Caspio. 
Nove persone sono state fuci-latela scorsa notte in esecuzione di sentenze emesse dai tribuna-li islamici: cinque nelle regioni settentrionali dell'Iran e quattro in quelle meridicmali. In parti-colare, per quanto riguarda que-ste ultime, sono stati giustiziati tre « controrivoluzionari i rite-nuti colpevoli di aver fatto sal-tare un ponte nel porto di Mah-shar (sul Golfo Persico) ove il mese scorso vi erano stati de-gli attentati agli oleodotti. 
Dopo le esecuzioni della scor-sa notte, sale a 387 il numero delle sentenze di morte eseguite in Iran dalo scorso febbraio. 
La radio nazionale iraniana ha anche riferito oggi che un gruppo di uomini armati rima-sti sconosciuti ha preso d'assal-to ieri una stazione di polizia della città di Lahijan, nei pres-si del Mar Caspio. 
L'attacco è stato sferrato con armi automatiche dopo che gli assalitori avevano occupato un ospedale; la sparatoria è dura-ta mezz'ora ma non ha provo-cato vittime. 

Kennedy 
La Casa Bianca 

vai bene 
una centrale 

n senatore Edward Kennedy 
ba dichiarato che no nsi deve 
più giocare « alla roulette del-
l'OPEC » ed ha presentato un 
suo programma per arr ivare 

all'indipendenza degli USA nel 
campo energetico. 

In un discorso a Chicago, il 
senatore Kennedy, potenziale 
avversario del presidente Car-
ter alle prossime elezioni pre-
sidenziali, ha messo in rilie-
vo che egli appoggia « in gran-
de misura» il programm aener-
getico di Carter ma h aaggiun-
to che si può fare meglio. Egli 
ha detto che il suo program-
ma mira ad aumentare gli 
sforzi per la conservazione del-
l'energia. a dare impulso sd-
l'aumento delle prospezioni pe-
trolifere e a mobilitare « la 
libera impresa » per lo sviluppo 
di nuove fonti di energia e 
la protezione delle aziende 
piccole e povere che sono le 
prime a risentire dell'aumento 
dei costi dell'energia. 

In merito all'energia nuclea-
re Edward Kennedy ha detto 
che il « matrimonio » t ra l'Ame-
rica e l'atomo è terminato e 
ha aggiunto che < a meno che 
sia possibile costruire centrali 
del tutto sicure » è preferibile 
non costruirle. 

Montoneros: 
« Abbiamo 

combattuto a fianco 
dei sandinisti 

Il leader dei « Montoneros » Mario Firmenich ha cifferma-to che quest'anno i guerriglie ri lanceranno < un'offensiva in tutto il territorio argentino ». Intervistato da un giornalista del quotidiano cileno Ultimas 
noticias a Managua, Firmenich ha affermato che « i Monto-neros non sonò morti. La lot-ta inizia adesso ». 

n leader della formazione 
guerrigliera peronista di sini-
stra, contro la^ quale il go-
verno militare argentino ha con-
dotto una guerra senza tregua 
prima e dopo il colpo di stato 
del 24 marzo del 1976, ha af-
fermato di avere combattuto 
contro Somoza assieme ai san-
dinisti e di avere collaborato 
direttamente con il principale 
dirigente militare sandinista. 
Eden Pastora, il « comandan 
te Zero ». 

A giudizio di Firmenich. la 
lotta dei sandinisti può inse-
gnare un nuovo tipo di tattica 
insurrezionale, una combinazio-
ne della guerriglia urbana con 
queUa rurale. Firmenich ha 
afermato inoltre che i Monto-
neros hanno apportato un lo-

. ro contributo al « Fronte San-
dinista », soprattutto per finan-
ziare gli ultimi giorni di guerra. 

Grecia: 
5 anni 

di democrazia 
II quinto anniversario della ca-duta della giunta militare e del ripristino della democrazia in Grecia (24 luglio 1974) è stato ricordato oggi c<m una serie di dichiarazioni e di comunicati nei quali governo e opposizione trac-ciano il bilancio di cinque anni dì democrazia. 
II partito del primo ministro Costantino Caramanlis invita i greci a « rimanere fedeli allo spirito unitario che è prevalso al momento della caduta deila giunta militare e che ha eoa sentito di procedere, con la gui-da di Costantino Caramanlis, verso il ripristino delle istituzio-ni democratiche ». 
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Ma la lotta 
armata non 
si discute... 

l. « Metodi gangsterìstici e 
mafiosi ». L'uso di queste paro-
le sembra un esorcismo. Perché 
non possiamo immaginarli così 
« ingenui » o disinformati. E' 
troppo noto che l'eliminazione 
fisica e la consegna al nemico 
degli amversari politici sono me-
todi. forse anticipati dalla nva-
fia e dai gangsters, ma sicu-
ram^te usati largamente nelle 
fila del € movimento operaio > 
e in particolare nelle organizza-
zioni clandestine. Capiamo Vesi-
genza <R preservare un'imma-
gine di una organizzazione che 
tratta diversamente te contrad-
dizioni con il nemico e qtieUe 
«in seno al popolo o ai parti-
to, e in questo tenia di affei-
mare una diversa « morale ». 
Ma se ne seno viste troppe, non 
convince. Abbiamo temuto, e 
continuiamo a temere, che, irme-
ce, queste contraddizioni pos-
sano risolversi « manu milita-
ri ». Siamo anche convinti che 
ci sia chi, fuori del partito ar-
mato, auspica questa soluzione e 
può tentare di alimentarla. Art 
che per questa ci sembra m<Mo 
importante e utile che i ter-
mini di queste contraddizioni 
siano resi pubblici e pubblica-
mente se ne discuta. I mecca-
nismi di funzionamento delle or-
ganizzazioni militari clandestine 
sono tali da non garantire in 
alcun, modo di essere influen-
zate — ed è detto anche nel 
documento — dal dibattito poli-
tico estemo al gruppo dirigente. 
Non ci facciamo dunque trop-
pe illusioni, ma pubblichiamo 
volentieri questo documento per-
ché ci sembra utile anche a 
questo, ad evitare soluzioni che 
sarebbero tragiche non solo per 
i suoi protagonisti diretti. 

2. Il testo sembrerà a mol-
ti di difficile lettura. Grandi di-
scorsi, un dibattere da corrente 
congressuale, un pedante riferir-
si ai sacri testi, citazioni dai 
Grundrisse. Ma dietro a questa 
documentazione scorgono, e 
ùngono . per farsi sentire, i 
problemi quotidiani. Ci sono dei 
militanti delle BR a cui è sta-
to imposto di < non stare più » 
nel movimento; ci sono dei clan-
destini a etti viene «ordinato» 
di fare questo o quell'attenta-
to; ci sonxt gli stessi clandestini 
che chiedono la discussione e i 

« vertici », i « profeti », i « pro-
fessori », i « teorici » che la 
negano. E traspare così da di 
versi passaggi, U sospetto; af-
fiora. evidente la fine di un 
rapporto tra militanti e vertici 
basato sulla fiducia. Siete 
messi di sventura e di morte», 
scrivono i dissententi, siete dei 
« provocatori ». siete gente che 
vuole « il tanto peggio, tanto 
meglio». Il linguaggio è buro-
cratico, cavilloso, la realtà ap-
pare essere, invece, tragica. 

3. E' credibile che la ragione 
della pubblicizzazione di questo 
documento sia quella detta nel-
la lettera? A noi non pare. E' 
difficile « datare » questo inter-
vento, ma non pare certo re-
centissimo. Abbiamo cioè l'im-
pressione che la '(battaglia po-
litica » di cui si parla alla fi-
ne sia stata sicura-mente già 
aperta da tempo e, con ogni 
probabilità, persa, per lo me-
no nell'ambito delle strutture e 
dei canali istituzionali della 
clandestinità. E' certo poi che 
l'arresto della Faranda e di Mo-
rucci, indipendentemente dalle 
sue modalità, deve essere stato 
un colpo non piccolo per il grup-
po dissidente. Di qui la scelta 
di battere un'altra strada, di 
usare altri canali, attraverso 
la ptd}bliazione di questo inter-
vento. Questa decisione rum de-
ve essere stata comunque faci-
le per un gruppo che rivendi-
ca la continuità con l'esperien-
za delle BR, tenta in ogni modo 
di preservarne l'immagine, dì 
mettere sotto accusa solo il suo 
gruppo dirigente e che. però, 
deve ben sapere che, comunque, 
questa immagine verrà incrina-
ta dalla pubblicazione di questo 
documento. E l'immagine non 
è cosa da poco per una orga-
nizzazione ^ispettacolare» come 
le BR. Un segno dunque con-
creto -- che va oltre la ra-
dicalità della critica — dello 
scontro in atto al loro intemo. 
In particolare poi i richiami 
alle idee delle « avanguardie 
imprigionate » che. fin che il 
documento è stato interno, po-
tevano essere solo un riferimen-
to politico, nel momento in cui 
d^ertta pubbtico diventa un 
richiamo esplicito a prendere 
posizione, a partecipare alla 
battaglia per battere una linea 
che sta « adlontanandosi dalle 
esigenze del movimento prole-
tario, gli si rivolge addirittura 
contro ». E' una chiamata alla 
quale sembra difficile che le 
« avanguardie imprigionate » 
possano sottrarsi. 

4. In questo documento c'è 
il filo logico classico — anch' 
esso assai diffuso nella storia 
del movimento operaio e in quel-
la più. recente delle esperien-
ze rivoluzionarie in Italia — di 
chi anche nel momento della 
critica radicale ad una espe-
rienza politica non sa rinun-
ciare a volerne garantire la 
continuità a presentarne il noc-
ciolo iniziale. E lo storicisTno 
diventa inevitabile. Ija linea 
delle BR all'inizio era giusta, 
poi il suo gruppo dirigente non 
ha saputo adeguarla alle modi-
ficazioni della composizione di 

classe, della sitauzione politica 
ecc. Così oggi — dice il docu-
mento — le BR basano la loro 
pratica su una analun di clas-
se arcaica, sono totalmente sle-
gate dai movimenti reali delle 
masse, applicano un metodo di 
direzione verticislico e militari-
sta, vogliono accelerare i tem-
pi della guerra e della repres-
sione per convincere le masse a 
prendere le armi, sviluppano 
una iniziativa speculare a quel-
la dello stato, non fondata su 
un programma in positivo, quin-
di sono continuamente sulla di-
fensiva e così via. Tutto que-
sto perché? Perché non hanno 
capito di avere raggiunto il ri-
sultato politico per cui erano 
nate cioè che «l'idea forza del-
la necessità e della possibilità 
della L.A. per imporre i propri 
bisogni e il prqH-io potere è 
stata « politicamente » fatta pro-
pria da questa composizione di 
classe ». Neanche passato per 
la mente che sia esattamente il 
contrario, cioè che le BR sono 
oggi quello che sono ,proprio 
perché non si è realizzato e 
non poteva realizzarsi l'obietti-
vo per evi erano nate e che que-
sta « composizione di classe » 
va per tutt'altra strada, non 
raggiungibile con aggiustamenti 
di tiro o dando semplicemente 
alla lotta armata altra forma 
ed altri contenuti, più inade-
guati ». 

5. Tutto è stato messo in di-
sctissione: composizione di clas-
se, analisi dello stato, l'idea di 
comunismo e di presa del po-
tere. Perché non anche la t ne-
cessità della lotta armata 
Una necessità fondata su quel-
la composizione di classe, su 
quella analisi dello stato, su 
quell'idea di comunismo e <& 
presa del potere che non si ri-
tengono più valide. Dove la for-
ma determinata di una fase de-
terminata della lotta di classe, 
diventa in realtà il suo conte 
nuto: la lotta armata. 

E' il nocciolo, < dogmatico » 
verrebbe da dire, attorno a cui 
ruota tutto il documento; è quel-
lo a cui ogni ragionamento pa-
re debba inevitabilmente ricon. 
durre, pena il crollo di tutta 
l'impalcatura. 

Quello della lotta armata non 
è «un problema afforntabile dd 
volta in volta sulla spinta del-
ile lotte» ma è «un problema 
da assumere in quanto tale, con 
tutte le implicazioni politiche e 
OTganizzative che comporta », è 
« l'autonomia della classe che 
può e deve organizzarsi attor-
no alia L.A. e non viceversa» 
— ed è questa l'idea guida delle 
BR che resta valida. Perché? 
Non viene detto, perché si trat-
ta di un documento intemo, che 
circola fra militanti che hanno 
almeno questo punto in comune? 
Ora l'intervento però è pubblico 
ed è un perché che richiede una 
risposta. 

6. E non è il solo. Infatti 
il documento dice che bisogna 
adeguare il program-ma. le 
strutture orgamzaUve e le for-
me di lotta armata ad una 
composizione di classe che ha 
fatto propria « politicamente » la 

necessità della lotta armata. Do-
ve quel « politicamente » sta 
per: non la fanno ancora, tua 
hanno capito che è necemrio 
farla. Ma cosa vuole dire? Ha 
tutta l'aria di una affermazime 
ài principio, visto che in tutto 
U documento non si fa un solo 
enempio di proposte di oziosi 
armate più legate a movimettà 
di massa attualmente esistenti, 
né si fanno esempi di espres-
sioni spontanee del movimento 
che vadano in questa direàm. 
Un ragionamento quanto meno 
debole e che cerca cfi reggerà 
riproponendo un altro « ctajsi' 
co»: la mananza del partito. 
Cioè la disponibilità delle mas-
se c'è, le idee anche, manca 
il partito che» le porti avaé 
fra le masse. No, non convince. 

Perché una analisi che si iw-
sa interamente sull'affermazb-
ite della acquisizione delia m 
cessità della lotta armata à 
parte del movimento di massa 
e non riesce a sostanziarla a 
alcun modo non regge. AUm: 
o hanno rag'ione le BR a conti-
nuare le azioni « provocatorie y 
o si tratta di mettere in discus-
sione il presupposto stesso del-
la analisi, cioè che la lotta ai 
mota « è un problema da affroo-
tare in quanto tale ». 

7. Noi però, inguaribili mm 
listi e umanitari, siamo rima.é 
colpiti dalla disinvoltura con cui 
si discute — in modo aspro, net-
to — di una- linea politica e 
una pratica che ha provocato de 
cine di morti, anni di carcere ( 
conseguenze politiche nefasU 
per il movimento — come In 
stesso documento dertuncia, W 
che ritiene negativo solo «i" 
un certo punto in poi» — al sà 
scopo di « provocare » la sini-
stra legale, di far capire (à 
masse che bisognava armarsi ^ 
così via. Ora a questi teducs-
tori del popolo ». si vorrebbeit 
sostituire questi altri. rettiji(X* 
do un po' il tiro, ritmando » 
stesso messaggio di morte su f 
testo diverso. 

8. E' inevitabile che sia 
A noi pare di sì e ci pare cne^ 
panorama attuale della lotta 
meta in Italia stia lì a dtr^ 
strare che la forma che 
ha assunto noti è la consegu^. 
di errori di analuni. " 
di direzione. Non è i n t e r e s s ^ 
te — qui almeno — metter 
teche sul futuro, e s c l u d e r e » 
volta per sempre la 
della lotta armata. Q^el chejl 
ta è partire dai guasti erte ^ 
lotta ar-mata ha provocato e, 
tinua a provocare ora. 
alcune parti di questo docur^^^ 
to fanno pertsare che se ^ 
spunti venissero portati P 
le estreme conseguenze. ^ 
cuni presupposti doornof^^^ 
nissero abbandonati, ^^ ^ ^ 
he derivare, quanto meno. ^ 
messa in discussione 
r« attualità » della lotta ^ 
nel nostro paese e cwe cw 
sono le BR ad essere un » ^ 
lo allo sviluppo della tc^^ 
mata, bensì la lotta ar^J^ ^ 
degli ostacoli allo 
movimento. E' di 
parla, quando si propo^ ^ 
nistia. la pacificazione.^^ 

sto anche vorremmo ^^tt 
documento seroisse a an 
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